
BIBLIOTECA 




? « 


Dtgitized by Google 



Digitized by Google 



Digilized by Google 




i- 


Digitized by Google 



Digitized by'Google 




D I S C O R S I 



ACCADEMICI 



Digitized by Google 


O vitti PhtlofophU Dttx , 0 virtutii indagatrix , expuUrix» 
que vitiorum ! ^id non modo nas > fed omnino vita homi- 
non fine te effe potuiffet? Tu urbes peperijii , tu dilftpatos ho- 
mints in foci^tatem vnte conv^cafli : tu tot inttr^fe primo do- 
miciliis , deinde conjugiis , 'tunt literarunì , vOcum eommm- 
nione jmxifli . Tu inventrix legum , tu magijlra momm > 

. ' difciplinte faifli . 

Cic. T ufc. c. I. 
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• ^ Agjt lU^i Sig»*‘ Sig/{ J^»/* Colmi . ' » 

' S I G. M A R C H E S E . ^ , 

PAOLO ACHILLE TODESCHI 

GIUDICE D E’ S A V J 

J D I F E R R A R A, 

1 

• E Li'sIGNOKI t 

SAVI DI MAGISTRATO 

Dott. Gio: Battifta Roverella , Dote. Gio: Benedetto Lolli, 
Doti. Francefeo Pecci , Dott. Gio« Battilla Benedetti « 

Dott. Gio: Vincenzo Bononi < Giulio Peretti , 

Francefeo Arienti, Alfonfo Sarti, ^ . r 

, e Niccolò Maria Zanadio . ^ • 

/ • • ■ 

r.. , ' ■ Kos MIRO Celekio P. A « : . 


El confacrare che fb, 
il preferite Libro alle 
Signorie Vostre Il- 
lustrissime potrà 
fembrare ad alcuno, che o della te- 
nuità del dono, o della, fublimità del 

* a meri- 



Digitized by Google 


iv 

merito Voftrò bbbliato mi fia . Ma 
non fon’ io prefontuofo a fégno , che 
non cònofca, enere i'pi'odottrdi uno 
Icarfo talento cbfa mèri degna Mi un* 
ampliamo Magiftrato, o fiViguardi- 
no li Soggetti , che lo compongono 
tutti pregievolidlmi , o T intero Cor- 
po, il quale prefiede ad una delle pih 
belle , e più nobili Città d’ Italia , 
in cui io mi glorio , e Tempre mi 
glorierò di avere i natali fortito , c 
guftato i primi Temi della civile_^ 
Giurifprudenza da un’ erudito Con- 
cittadino* . Non è però fenza ragio- 
nevor motivo l’ intrapreià di quefta 
mia umiliffima otìèrta ; mentre fè_» 
pubblici furono i beneficj grandilfi- 
mi, onde cotefto Magiftrato gencro- 

. ; ; ^ famen- 

» Sig. Avvocato Ippolito Giorgi, Conditore del Sig. Giudice 
de Savj. 
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famcnte degnoffl colmarmi ; pubblico 
altred conveniva , che fbfle T atte* 
ftato della rifpettofa mia gratitudine. 
Quindi, vinta ogni repugnanza , ho 
meglio giudicato di render chiara e 
perenne tale dimoftrazione col mez- 
zo delle (lampe di alcuni brevi DiP- 
corli Accademici, piuttoftocchc reflar- 
mi nel filenzio , per timor d* incon- 
trare la difapprovazione , ed il biafi- 
mo . Supplico pertanto I* innata be- 
gnità delle Signorie Vostre Il- 
lustrissime ad accogliere cortefe- 
mente quello picciolo tributo dell’ani- 
mo mio fommamente obbligato, men- 
tre pieno di oflequio fb Loro divotif- 
ma Riverenza. 


IMTRlilATUR, 

Si videbitur Rmo Patri Sacri Palatii Apo, 
Rolici Magiftro . 

Dom. ^rdant Tatrtarcb. Antiocb, Vìetfg, 

APPROVAZIONE. 

Deir lllujlri/ìimo * e Reverenàifmno Monfignor 

STEFANO BORGIA 

Protonotario ApoRolico» Referendario dell’ una, e • 
1 ’ altra Segnatura , e Segretario della Sag.Congre- 
^azione dell’ Indulgenze , e Sagre Reliquie . 

A vendo pcf «wmmiflìonc del Padre Rmo Maeflro del 
Sagro Palazzo riveduto il libro , che ha per titolo . 
Di/corfi Academici /òpra varie materie di filofijia Ovile ; 
niuna colà vi ho trovata , che alla Cattolica Rclig'one , 
ed al buon coftume fi opponga ; che anzi ho feorto nel 
libro con brevità e chiarezza eruditamente trattati var] 
punti di Filofòfia Civile, i quali px>tendo ellère ad altri 
di lume e giovamento, li giudico degni della pubblica 
luce. Dicala quello 'di ai.Agollo 1768. 

Stefano Borgia . 


AP- 


Digitized by Googlc 


VIJ 

APPROVAZIONE. 

Del BeverenSJJìmo Padre 

ANTON FRANCESCO VEZZOSI 

EX -GENERALE DE’ TEATINI. 

P Er ordine del Rmo Padre Fra Tommalb Agoftino 
Ricchini Maeftro del Sagro Palazzo hò letti i prelènti 
Difeorfi Accademici /òpra varie maier.e di Filo/òjia civile di 
Rojtniro Celenio P. A. ne vi ho trovata colà alcuna » che 
oppongali anco per poco alle (acre Dottrine della Religion 
Cattolica , ò alle Leggi del buon coftume . Vi hò ol!èr- 
vato bensì che il Nobile Arcade 6 lodevole ufo non folo 
della Tua eleganza nel bel parlare ; ma ancora della lua 
erudizione e penetrazione nel peniate ; clèmpio adattati^ 
fimo per eccitare altri, a fare con pnblico vantaggio al- 
trettanto. Che però credo non dilconvenire il publicare 
colle ftampe i detti Dilcorfi Accademici . 

S. Silveflro di Monte Cavallo li as.Agofio 1758. 

Antonio Prancefeo Vezzoft C A. 
IMPRIM AT U R, 

Fr. Thomas Angu/Hnus Ricbinm Ordinis Pradicatorum Sacri 
Palata Apojìolici Magijìer . 
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N o I infiaicrìtti (pecialmente deputati avendo riveduto 
un Libro initolaco Dtfiorfi Accadenùci fòj^ra vane ma~ 
terie di tilo/hjia Civile , di Rolmiro Celemo P. A. » giu- 
dichiamo > che r Autore nella impreflìone del medefì- 
mp potfì (èrvirlì del Nome Arcacadico > e della inlègna 
di Arcadia. 

Erìjtndo Teloponefiaco • 

Mvildo Amarinzh , 

SoJimho Nittelh, 

^Ttefà la (ùdetta relazione fì concede licenza all* Auto- 
re di pubbl.care il detto Libro col Nome Arcadico , e 
coir Inlègna di Arcadia . Dato alla Neomenia di Meta- 
mnnione l'Anno III. della Olimpiade DCXXXVI. Dalla 
j^daurazione di Arcadia Olimpiade XX. Anno li. 

Acamante Tatlanzio Cujìode Generale di Arcadia • 


Loco >|t del Sigillo Cullode. 



Solindo Circo . ).c. « j- 

Rorinto Àt^onìo, ) 
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DISCORSI 

ACCADEMICI 


DISCORSO L 
La Fiducia in Dio. 



L piacere , che prova un’Ente penfante , 
quando gli fi prefentano i lumi di nuo- 
ve , ed utili verità , lo guftai in quegli ozj 
lodevoli » in cui vi degnalle , o Valorofi Accade- 
mici j fvilupparmi le voftre profonde fìlofofi- 
ohe cognizioni » perchè ne faceffi un preziofò de- 
pofìto nella mia mente ..Prefo da una giuda am- 
mirazione s e dall’idea penetrato del vantaggiofo 
voftro letterario elèrcizio , a chiara luce conobbi 
che qui realmente fi ftudia a difiìpar l’ ignoranza , 
e r errore j e a mifura che da Voi fi ricerca la 
felicità , e la perfezione dell’ Uomo , più colla 
ragion vi accodate alla Divinità . Degno pertan- 

A to 
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to di /ingoiar lode, è il dotto Moderatore (a) 9 che 
a profitto della Gioventù , e a grand’ onor delle 
Scienze ftabilì una Società sì erudita , alla quale 
. voi vi compiacele gencrofamente di aferivermi > 
ond’ io per voftro gentil comando debbo oggi la 
prima volta difeorrervi . Sappia almeno cuoprire 
i miei fcarfi talenti , e le mancanze del rozzo mio 
ftile , r umanità voftra , e la dignità del foggetto « 
che io fono incaricato a trattare . 

L* argomento è la Fiducia in Dio> ultima 
parte dell’intrinfeco culto; virtù eccellente j e 
fublime , chcmjomo col fuo Creatore più Uretra, 
mente congiunge . In ofservanza della legge pre- 
fcrittami , imprendo a dimoftrarvi , quale fiducia 
aver dobbiamo in Dio, e> come contro di effa 1» 
pecchi . Non attendete , o Virtuofi Accademici , 
che io voglia mendicare le prove nei fonti ad un 
Teologo riferbati . Mi contenterò unicamente di' 
quei principi , che fono proporzionati alla feienza , 
che qui da Noi fi profcfsa . In 

(a) Sig. Avvocato Mazzei Uomo diJUnto nella letterarié 
Repubblica . 
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In pena del trafgredito precetto , dalla nativa 
condizione beata declinò la natura dell’ Uomo; 
divenne corrotta , ignorante , ad errori fogge tta , 
colma di defiderj , di bifogni ^ e di mali ; co/icchè 
fu fpinta dalla indifpenfabile necelUtà. a rinvenir 
fuor di fe, colla guida della retta ragione, un* 
oggetto, da cui ripetere i doni dell’intera perdu- 
ta felicità . L’inclinazione al bene , che la confer- 
va , e la perfeziona , le varie paflìoni in lei rifve-; 
gliò efercitanti l’uffizio di molle j ed appoggi, 
per trafportarla all’ideato fine propofto . Fra il nu- 
mero di quefte paffioni germogliò la lufinghicra 
Iperanza , la quale è un contento dell'Animo , che 
ciafeuno rttro'va in fe medejimo , allor ch'egli 
penfa al pojfeffo , che de've prohahilmente anjer di 
una cofa propria a dargli piacere : Quindi ogni 
Uomo ad operar non fi mofie, che in veduta di 
un bene lontano j non perdonando ai più gravi 
travagli, ai difagj , e pericoli più formidabili. La 
fperanza diventò la maeftra » e I' arbitra dellej 
umane libere azioni ; il Mondo civile da lei ri- 
' A 2 cavò 
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cavò tanti m ara vigliofi concerti di forze y di ope« 

re , c di configli . E come mai fenza la fperanza 
del premio , dai Giovani per geniale iftinto ne- 
mici della fatica , fi appiglierebbero a coltivar le 
arti belle , c le gentili virtù ? E come i Citta- 
dini , naturalmente gelofi della libertà , e del pri. 
yato intereffe , volgerebbero di buon grado le lo- 
ro cure alla civil focietà, e agli affari importanti 
del comun bene , onde fi veggono fiorir le Repub- 
bliche , i Regni, e gl* Imperi? 

- „ Soffrire un mal prefente mille vediamo intorno 
„ Sulla Infinga incerta d’aver del bene un giorno. 

„ Togli dall' Uom la fpeme , che il fa di un niente altero , 
„ Ogni Commercio hai tolto all' Univerfo intero . 

„ Spera U Guerriero, ed ofa tra il ferro, e il fuoco andare; 

„ L’afflitto Remigante fpera, e flagella il Mare . 

„ Ah Speranza , Speranza , che in tutti Noi predomini , 

„ Per l’armonia del Mondo quanto ti deggion gliUomim. 

La Sperienza fa all’ Uomo avvertire » che in 
Terra ogni bene fperato è maggiore dell’ ottenu- 
to , e la ragione con più di chiarezza gli moftra , 

che qui i fèndo ogni bene fallace > vanamente egli 

cerca 
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cerca quella vera profperità, che fofpira . Per- 
ciò non è maraviglia j fe P umana Speranza ora 
ad un’ oggetto , ed ora ad un’ altro fi volge , nè 
mai fazia fi parte da alcuno 9 finche illuminata 
dal ^vero s’ erga 9 e follevi fuor della sfera delle 
cofe mondane 9 per rintracciar altro oggetto , che 
poffa 9 che fappia » e che voglia renderla perfet- 
tamente contenta . 

Ma quale farà mai quell’oggetto ? Fingendo 
una faggia ignoranza , col lume > di cui la Natu- 
ra c’ inveite > ora ad ifcuoprirlo rechiamei . Chi 
ha tefiuto quello mio Scheletro d’ofsa 9 di mufeo- 
li 9 d’ arterie 9 e di vene ? Chi lo velli di una 
cedente pelle inalEata di fucchi diverfi ? Chi fe- 
ce al petto alternare il moto vitale ? Chi dellinò 
l’ elalliche fibre degli organi 9 e le altre fottilif- 
fime particelle ai loro debiti uffìcj ? Chi unì al 
Corpo lo Spirito ragionevole con un commercio 
non concepibile ? E chi finalmente mi collocò frà 
gli altri miei fimili fui fifico Mondo , dove per 
tutto fi ammira una vaga incantatrice armonìa i 

una 
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una varietà infinita di parti , un prodigiofo in- 

trecciamento di cfferi ? Non fu certamente il for- 
tuito concorfo degli atomi ; nè il moto dell' in- 
forme , ed ignorante materia 9 ma l' Onnipoten- 
za, e la Sapienza infinita di Dio , Ente necefifario • 
fid eterno . Se un faggio Meccanico , che minuta- 
mente diftingue la ftmttura , e l’ andamento del- 
la fua macchina , ha l’ opportuna facoltà di cor- 
reggerla , ed ordinarla all’ ideato fine con la-, 
maggior perfezione ; quale follìa , ed alTurdo 
enorme farebbe l’ ammettere in Dio l’ Onnipo- 
tenza , e la Sapienza infinita nel creare le colè, 
e negargli poi gli ftelfi attributi , quando egli 
voglia perfezionarle in un modo conveniente alla 
loro Natura ? Ma fe a render l’ Uomo perfetto , 
e felice , o vogliam dire a foddisfare 1’ umana 
fperanza , Dio è infinitamente faggio, e poten- 
te ; mancherà egli forfè della benigna volontà di 
operare ? Non è polfibile ugualmente , falva la 
ragione , penfarlo . Non può , nè fa volere , che 
il bene , un’ElTere potente , e fàggio , ftimandofi 

inca- 
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incapace di nuocere . La malignità , la crudeltà > 
l’ingiuftizia fon figlie dell’impotenza , e dell’igno- 
ranza • L’ indole di un’Ente benefico confifte nella 
grata diffufion di fe ftefso . Per quanto io profon» 
di il penfiero dentro di me , vi leggo per tutto i 
lavori di quel benefico Iddio , che , amando com- 
municarmi porzione di fue infinite ricchezze» ve- 
glia continuamente follecito a confervarmi i be- 
ni donatimi , e per confervarmeli , ad ogni mo- 
mento conviene , che colla onnipote^e virtù dal 
nulla li tragga nuovamente, e li crei . Quindi fe gli 
elementi del mio corpo mantengono ancora la fi- 
gura , la folidità , la gravità » l’ordine , il moto , e 
le altre limili proprietà j fe al prefente io penfo , 
io bramo, io giudico , io fcelgo il bene , c il male 
detefto , fe ora alimento , e foftegno ricevo dal- 
la Terra , e dal Mare , e vivo col Profllmo mio 
in amabile Società ; tutti fon tratti della divina 
volontà donatrice . Giacché adunque nè in noi , 
ne entro la circonferenza del fifico Mondo , ma 
unicamente in Dio fonte reale di tutti i piaceri fi 


rav- 
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ravvila la potenza ) la fapienza» c la volontà di 
rendere 1’ Uomo perfettamente beato , Dio fi 
conofca per vero , ed unico oggetto dell’ umana 

fperanza . 

Un’ animo ragionevole fcoperto avendo un’, 
oggetto di tali virtù , e perfezioni dotato , clie^ 
capace fia di formare la felicità di chi lo poffic» 
de , fi fente colmare di gioja , e diletto , viene , 
da un’ intrinfeca forza di amore > rapito verfo 
di lui , tutte fi lafcia da lui occupare , cerca tutte 
le poflìbili vie di piacergli , ogni affetto » ogni pen- 
fiero , ed azione gii dirige , e confagra: in quella 
guifa > che la celerità di un grave , a mi fura , 
eh’ egli difeende al centro » Tempre nuovi accre- 
feimenti acquiftando , in fine del moto fomma 
addiviene $ ed eftrema ; Così appunto la pro- 
babilità di ottenere il fuo fine in un’ animo in- 
namorato , tanto fi Ùl maggiore , quanto più la 
fperanza inclina verfo di efso , fintantocchè al 
fommo grado perviene , che certezza fi chia- 
ma : la Iperanza allora cangia proprietà * e na- 

tura f 
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tura , e cangia infieme il nome in Scurezza , o 
fiducia . 

Chi ripofa > e depone ogni fua confidenza 
nell’ Ente fuprerao , memore di fua immortalità 
«fa dei beni caduchi come di ftrumenti , e di 
mezzi j per conleguir lo qual beato fuo fine , ed 
ha una virtù troppo falda e robufta j per non 
cedere agli urti della terrena avverfa fortuna : 
Perciò franco e iìcuro Noè galleggiò tra Icj 
acque immenfe , che inondarono 1’ Univerlb : 
lieti cantarono nell’ accefa fornace gl’ innocenti 
Fanciulli : e in mezzo ai più 'orribili fcempj fa. 
crificaron generofamente la vita gl’ immortali 
Campioni della cattolica Religione or todofla . 

Il motivo , che impegna a confidare in Dio 
bene illimitato , perchè legittimamente difcende 
dalla retta ragione» o fia dalla volontà divina com- 
municataci per mezzo dell’intelletto» farà egli una 
legge immutabile » e la fiducia un dovere , eh’ e* 
fìgge l’eterno Fattore da Noi creature foggette.Ed 
ecco, che la fiducia dopo la venerazione, c l’amore 

B for. 
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forma 1’ ultima parte effenziale dell* intrinfeco 
culto . 

La fiducia in Dio è limitata da due viziofi 
ellremi confini : il difetto , e recceflo • 1 timidi 
mancano di fiducia : abbondano di fiducia i fuper- 
bi . Quelli gon^ di abominevole orgoglio , pre- 
fumono temerariamente > o che Dio fecondi il ca- 
priccio delle loro malnate pallloni , o che debbano 
le loro forze ballare a proccurar ciò t che giova , e 
ad allontanar ciò , che nuoce : e qualche fiata » 
per involarli al timore di un Dio punitor de’ maJ- 
vagj j perfuade.loro 'la pazza empietà ad eiclu- 
dere l’ efillenza di un’ Ente necelTario ed eter- 
no . Quelli poi nemici implacabili dellaProvi- 
denza , mordendo impazienti il freno irapollo lo- 
ro dalla natura » efaltano'piildel dovere la gran- 
dezza de’mali , e fi fingono un Nume , ora impo- 
tente e maligno » che fcherzi fulle umane mi- 
ièrie ; ora pigro ed oziofo> che beva tranquillo 
r ambrofia celefte > fenza punto curare T econo- 
mìa del mondo , ed alcuni occupati dall’ impeto 

feonr 
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fconfigliato della fredda lor fantasìa » volendo 
togliere la cagione delle feiagure , da cui fono op- 
prellì , tolgono a fe fteffi difperatamente la vita . 

Permettonfi , è vero , i mali da Dio * perchè 
così richiede l’ ordine univerfal delle cofe , o l’in- 
dole dell’ umano effere decaduto , o il merito del 
giufto , o r emenda del reo . Quanti poi fono i 
mali, che tanto pompofamente fi efaggerano? Tol- 
tine quelli, che l’Uomo a fe, e ad altri procura 
coir abufo della fua libertà , rimangono i pochi 
prodotti dalla natura : Se di quefti , non fecondo 
le noftre fenfazioni , ma rapporto all’ armonìa del 
tutto fi giudica , lì comprenderà certamente , che 
fono beni reali . L’ idea dell’ imperfezione deriva 
dal confronto di un’ Ente coll’ altro . Ogni cofa 
è buona in le ItelTa , quanto conviene alla pro- 
pria natura . Cellino ornai le ingiufte ed empie 
querele contro del Cielo . In noi la ragione abbia 
impero , e dominio , non la fantafia , e la vio- 
lenza delle paflioni . Viviamo contenti nel pollo » 
che ci fu alfegnato nel nafeere ; fpelTo ci confo- 

B a ì* j 
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li e conforti la cognizione dell’ Effere « che ci 
creò f ci provede a e ci vuole eternamente bea** 
ti ; veneriamo con rigorofa offervanza le leggi s 
che in mente ci furono da Dio medefimo impref* 
fe ; la quiete deH’animo » e la retta cofeienza fiano 
i fondamenti della noftra terrena felicità i c giac- 
ché tutto da Dio dipende , in Lui ripofiamo , ed 
infìem collochiamo ogni noltra fiducia . Affine di 
non maggiormente abufarmi di voftra tolleranza 
in udirmi , chiuderò con pochi verfi quello mio 
breve ragionamento . 

»* Santa Speme , tu (èi 
» Miniftra all’ alme noftre 
>» Del divino favor : L’ amore accendi t 
« La fede accrefei , ogni timor difciogli: 

3> Tu provida germogli 
„ Fra le lagrime noftre , e tn c’ infègni > 

>» Ne’ dubbi paflì dell’umana vìta> 

33 A confidar nella celefte aita. 


Dl- 
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D I S C O R S O IL 



j, H I dovea ragionarvi queft' oggi , Va- 
lorofi Accademici , da indifpenfabili 
cure impedito » mi ha procacciato l’o» 
notevole carico di nuovamente a Voi prcfen- 
tarmi , per efperimentar altri effetti del generofò 
voftro compatimento . Quanto quella occafìone 
a me di vantaggio riefce , altrettanto a Voi di 
difcapito » sì per la debolezza di chi fupplifce , 
come per la mancanza di quel degno foggetto, 
che potuto avrebbe colla gravità della fua pro- 


fonda dottrina » e colla dolcezza della naturai 
fua eloquenza , fomminiflrarvi un giufto tratte- 
nimento piacevole • Giacche d' arti sì beile io 
mi veggo onninamente sfornito , mi ftudierò al. 

meno 
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meno di non abufarmi di voftra attenzione gen- 
tile con una foverchia inopportuna lunghezza . 

E legge dell ammirabil commercio, con 
cui r eterna Sapienza legò lo fpirito al corpo , 
che quelli debbano continuamente predarli un., 
vicendevole ajuto ; il primo coll’intelligenza c 
il giudizio i r altro cogli organi e i fenli ; di- 
modocchè ai movimenti regolati dello fpirito, 
i moti rifpondino fugli organi efteriori del corpo. 
L’accordo dei fegni fenlìbili cogl’intrinfeci affetti, 
è ciò , che appellali verità . Iddio , che nulla in- 
darno operò, che coftituifce la forgente del vero , 
giammai compiacerli non può di un culto co- 
perto col velo della liraulazione , di un culto non 
verace e lineerò ; tale farebbe , fe l’Uomo mof- 
fo da uno zelo fallace di piacere a- Dio, nelfuo 
cuore gli ergefse Tempio , ed Altare , e li limitaf 
fe a venerarlo , a fperare in Lui , e ad amarlo fra 
gli arcani fegreti della mente, non curando di 
appalefare per mezzo dei fenli i devoti fuoi fen- 
timenti . 

Ecco 
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Ecco l’importanza , e la neceflità di un culto 
citeriore , contro la quale non manca , chi vi fi 
opponga con animo forte , difendendo , che l’ e- 
fterno culto dalla retta ragion non difccnde , per- 
chè di eftrinfeche adorazioni non ha bi fogno un 
Ente beatiillmo , e perchè , ommefso il culto efte- 
riore , nefsuna offefa ne viene alla fuHìftenza del- 
le focietà civili . 11 primo objetto da fe agevol- 
mente diftruggefi . La necellltà pure fi ammette 
di un culto interna; nulladimeno chi affermerà , 
che Iddio ha d uopo di un fimile culto , per ef» 
fere infinitamente perfetto e felice ? Quanto al 
fecondo , fia a che il bene dei civili governi al- 
cun rapporto non abbia col culto citeriore . Ma 
che ? Forfè i precetti della natura riguarderanno 
per unico oggetto la focietà ? Forfe un’ Uomo ifb- 
lato farà dal vincolo d’ ogni dovere libero e_» 
fciolto ? Quali fi poITono immaginare confeguen- 
ze più affurde ? 

Lungi dall’ efscre il culto elterno indiffe- 
rente alla confervazione , e vantaggio della fo- 
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cietà , che anzi , ad efaminar rettamente , le 
forma il maggiore foftegno ed appoggio. Quan- 
to giovi a promovere Ja pietà , la vifta di una 
moltitudine occupata negli eferdzj più fervorofi 
di Religione , evidentemente conofce chiunque 
fa , qual viva forza e dominio acquifti fugli 
animi , e fulle umane operazioni l’ efempio . La 
pietà è una dolce difjaofizion dello Ipirito « per 
cui 1 Uomo a quelle azioni unicamente dirig- 
gelì , le quali incontrar polTono in Dio appro- 
vazione , e piacere . Da limile dilpofizione la 
probità dei coftumi deriva j dalla probità dei co* 
Rumi la buona fede j dalla buona fede la con- 
fidenza ; dalla confidenza l’ amicizia , e dall‘ 
amicizia la focictà . E dove mai , le non tra le 
genti della pietà pid gelofe , trionfa la verità , 
le pallloni li pongono in calma» i coftumi s’in* 

gentilifcono , e pacifico lì rende l’ umano com- 
mercio ? 

Conofciuta la neceftìtà del culto efteriore» 
paflìamo ora a vedere , in che mai egli lì fon- 
di. 
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di , e coniìlta . Si è di.fopra inferito > che gli 
atti dell* intrinfeco culto y per efempio , la ve- 
nerazione , r amor , la fiducia » debboniì ma- 
nifeltare con altrettanti fegni citeriori . Sono 
quelli la lode , il ringraziamento » e l’ invoca- 
zione ? Efaminiamo > fé dai primi ritraggono 
una efsenzial dipendenza , 

Chiunque getta un ferio filofofico fguardo 
entro la valla mole dell’ Univerfo > indi il ri- 
chiama a contemplare intimamente fé flelTo» 
conofee » che non a fé , ne ad alcuna colà ter- 
rena } ne al fortuito concorfo degli atomi è de- 
bitore deir efsere ; e che non forti alla luce dei 
giorno per gullare oziofamente i tefori t che la 
natura dilpenfa ; ma in ogni parte ben chiara^ 
tellimonianza vi legge dell' Ente luo creatore f 
il quale ad oggetto , eh’ ei venerafse le fue in- 
finite bellezze , creollo • Si avvifa ancora , per 
opera della retta ragione , che mancante ii mo- 
flra la venerazione al Creatore dovuta fe gli o- 
roaggj della mente , e del cuore non accompagna 
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coi tributi più iuminon cii gloria. Ma quale a 
glorificarlo delia lode ritrova mezzo più giufto* 
ed acconcio ? Se furono Tempre accordati dall’ u- 
mana prudenza gli encomj ad un’ illuftrc Eroe t 
per iftruire nelle azioni famofe i fuoi limili ; egli 
canto più Rimali in obbligo di celebrar la creatrice 
Divinità , per ammaeRrarc il mondo intero negli 
flupendi miracoli delle fue opere . Io m’ imma- 
gino ) che il Padre comun dei viventi trafportato 
da un’ eRaR maravigliofa » in contemplando la_* 
bellezza d’ innumerabili oggetti > onde ^ vedeva 
foavemente attorniato i amando imitare il mor»> 
morio dei fonti , il fufurro dei venti , l’ armonia 
delle sfere» e il canto degli augelli» fciogliefse 
egli pur dal Rienzio in armoniche voci la lingua; 
jntefo a narrare le glorie del fupremo Fattore-» ; 
donde , cred’ io » derivaflcro i loro principi le arti 
più belle » ed allettatrici dei cuori umani , la muR- 
ca » e la poefia ; le quali , avvegnacchù nei pri- 
mi tempi fioriflero tra i regj Cantori , e i Profeti , 
all’unico fine di dar lode al Dio vero» col vol- 
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ger però degli anni , furono dagli {tolti delirj 
della Grecia fpogliate dell’ antico onore , e con- 
dannate barbaramente a fervire alle fozze , c 
bugiarde Divinità . 

Piacque air Ente fupremo 9 che quanto la 
terra 3 ed il mare contiene » e produce , tutto co- 
fpiraffe a benefìzio, e felicità dei mortali. Ma 
qui le mire di fua immenfa beneficenza non li- 
mitò . Con prova piu forprendente volle com* 
municare le fteflb per efaltare a forza di privile- 
gi eminenti l’ umana natura , fregiandola di un* 
animo Ipirituale , creato ad immagine fua , im- 
mortale , penfante > intelligente , libero nell’ ope- 
rare , capace di procacciarli una eternità di con- 
tenti , qualor voglia fecondare ì lumi della na- 
turale ragione, i doni.fupremi della grazia , e 
della Religion rivelata . L’ idea de’ beneficj fuol 
rifvcgliare nel cuore di chi ragiona 9 i piu teneri 
Pentimenti di amore, ed invitare l’animo rico- 
no feente ad appai elàre al fuo Donatore i contraf 
fegni llnceri di gratitudine . ContralTegno di gra- 
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titudine è il rendimento di grazie , il quale a_. 
Dio , come Benefattore non fol colla mente , o 
col femplice ufo delle parole ; ma eziandio coll* 
umile offerta dei facrifìzj lì rende . Intefe di por- 
ger grazie al Benefattore divino Tinnocente-t 
Abele , quando gli dedicò le primizie de’fuoi 
armenti . Lo ringraziarono i puri Sacerdoti di 
Ifraello > quando fulle are fumanti immolavano 
le vittime infanguinate , del cui fagrifizio ne 
abusò la ftvolofa , e perfida Gentilità. Lo rin^ 
graziano ancora i noftri fagri Miniftri ; ( ed’ oh 
con qual piò dolce tenerezza di affetto ! ) nell* 
aviempimento del fommo inconcepibile Oloca- 
uflo ; offendo noi debitori di una maggiore ob- 
bligazione alla grazia , qual’ è di averci aperte 
le luci alla vera Religion politi va. 

Che un Nume oziofo vi ila « il quale non cu- 
ri il governo dell’ intero Univerfo ; creda chi ama 
di chiuderfì gli occhi per non vedere la luce , ed 
ìnfaltare con pazza empietà la ragione : ma chi 

cede alla forza dell’evidenza» ravvifaper tutto 
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i fegni eloquenti della divina Providenza ammi- 
rabile » e confiderà , che ficcome ogni atomo 9 
benché minimo * in fe non contiene la fu/ficiente 
cagione della propria efiftenza ; così è di me- 
Itieri , che gli venga rinnovata ad ogni momen- 
to dalla volontà creatrice di Dio , fenza la qua- 
le come mai i Pianeti , e le Stelle , pel giro 
di tanti fecoli ) avrebbero collantemente oflfer- 
vate le leggi di gravità , di moto > di refiften- 
za , di proporzione ,* c di ordine ? E come la 
terra continuarebbe tuttora a vellirfi di varie fi- 
gure, per formare un Tempre nuovo fpettacolo 
alla villa degli Uomini ì* E come l’ armonia del 
nollro corpo , falva ancora 'fi ferbarebbe , e fe- 
lice ? La cognizione di un Dio Provifore , é il 
ragionevol motivo , a cui fi affida , ed appoggia 
r umana fiducia . Vana riufcirebbe , ed inutile 
qualunque fperanza , qualora mancafiè l’ idea di 
un’ Ente amorofo » e benefico , Meglio fpiegar 
non polliamo a Dio la fiducia , che col dirigger- 
gli fervorofe preghiere , e voti > c coll’ invocare 

il 
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il fuo celefte foccorfo ; perchè fi compiaccia di 
rimuoverci i mali diftruttori dell’ efiere , ed au- 
mentarci la mifura de’ beni nccefiarj alla bramata 
felicità . 

Per l’unione degli adoratori , e comodo del- 
le pubbliche preci , s’inventarono i conlàgrati 
Tempj , e le figure fenfibili . Da Mosè trafiero 
quelli l'origine : furono dall’empia Gentilità 
profanati : finalmente nel cattolico mondo al 
verace culto reftituiti . In efii vengono fimbo- 
Jeggiate le infinite perfezioni divine: l’immen- 
iìtà nella vafia efienfion della mole , nella fo« 
dezza de’ marmi 1’ eternità , I’ incorruttibilità 
nell’ odore de’ cedri « e l’ Efiere puriflìmo nella 
preziofità de’ metalli . L’ufo delle figure fenfi- 
bili nell’antico Teftamento era vietato agli Ebrei , 
perchè aventi un cuore di pietra non fi formaf* 
fero una idea materiale di Dio > ma fu nel nuo- 
vo permefib « acciocché gli Uomini, divenuti i 
lor cuori più dolci , e gli {piriti più obbedienti , e 
fedeli ; fi rapprefentaflero con maggiore vivez- 
za 
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za la fublime dottrina di Grillo, e le incomprcnia. 
bili verità rivelate. 

Da quanto ho finor dimoftrato apparifce, 
che all' intima venerazione fucceder deve infe^. 
parabilmente la lode > all' amore il ringrazia» 
mento , e alla fiducia l’ invocazione . Lode 
Dio, come Creatore ; ringraziamento a Dio , cck 
me Provifore ; e invocazione a Dio > come Bene* 
fattore . Quindi le tre mentovate efterne azioni 
ad altrettante interne corrifpondenti formano l’ef- 
fenza dell’cftrinfeco culto , I modi poi di adem- 
pirlo con certi riti , e cerimonie folenni , fono ri- 
ferbati all’ arbitrio di chi alla Religione prefiede . 

E’ poffibile f che fi trovino Uomini » inde- 
gni però di un tal nome , che in luogo di loda- 
re j ringraziare , ed invocare Iddio , cerchino di 
caricarlo di cfecrabili maledizioni , e beftemmie; 
di dilprezzare ingratamente i fuoi doni , ed ufarli 
in di lui onta * ed oltraggio ; d’ invocarlo negli 
orrendi Ipcrgiurj , e pregarlo per fini inutili , e 
vani , ed anche per malvagj , ed iniqui ? Piacefie 

al 
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al Cielo , che aflfermar fi potefTe 9 che inoltri di 
lìflàtta empietà , o non hanno giammai efiflito ) 
o non efiftono prefentemente nel mondo . Perchè 
il loro veleno non corrompi , c guaiti la focietà » 
c perchè vieppiù fi promova l’ inviolabile culto 
deve tutta impiegar^ la vigilanza dei Principi » 
cui fta a cuore la gloria di Dio > e la profperità 
delle loro nazioni . 

n Quella Religion » che il cuore emenda « 

Che un veroj e un (labil bene all'Uom procurai 
I» Da Dio deriva ; e meritar può fòla 
w L' umil noltro rilpetto 1 e i noltri voti . 
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’ DISCORSO IIL 

Se sia lecito qualche volta l' Uebriacarsi . 

^ 5 = 5 = 555 =—» 

' amore di render- pid comoda , e deli- 
2Ìofa la vita , perfualc l’ Uomo a cam- 
biare , non folo la femplicirà del vitto 
vegetabile con i cibi componi , c ricercati ; ma 
eziandìo la bevanda dell’ acqua pura con quella 
dei generofì liquori . Una ilmil bevanda non di- 
fconviene all’ umana natura i anzi dove fi vi- 
ve fotto un Cielo nemico alle viti , l’ induftria 
de’ popoli ha faputo trovare un grazioFo ripiego 
per fuggir r acqua ì mentre fi è ftudiato di rica- 
var dalle frutta ) e dalle biade liquori gagliardi ; 
come il fidro , la birra • l’ arrach , la cica » la ni- 
pa, ed il rume . I lèlvaggi del Nord , quantunque 
non avvezzi al gufto del vino , al primo aflaggio 

D ne 
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ne divengono ghiotti . In fomma prefso le anti- 
che , e le moderne genti , il vino a confronto 
deir acqua » ha Tempre la preferenza goduto ; di- 
modoché giudicarono i Greci doverli porre tra 
i Medici più famoll Bacco , il quale , fecondo 
cfll $ ne fu r inventore . La fagra Storia , i Pro- 
verbj di Salomone , ed altre opere divine , e 
profane efaltano il pregio del vino con elogj bel- 
lilllmi ; i quali , per olTervare le leggi della-i 
brevità , ^ paffano fotto lilenzio . Ma chi v’ è , 
che non fappia , che il ber vino fenza la do<» 


» 

vuta mifura , degenera in ubbriachezza ? Sov- 
vengavi ora, Valorofi Accademici , del vago’ 
argomento > eh’ io fono impegnato a trattarvi ; 
vale a dir. Iella lecito qualche volta 1 ubbria- 
carfi . Se attendete , che io vi ragioni con tutta 
quella erudizione , ed eleganza piacevole , che 
il foggetto ricerca , v’ ingannate moltiBìmo . Non 
tradirò per altro le voftre gentili premure.» , 
adempiendo all’ uffizio nel modo migliore eh 
io fappia . 

Non 
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Non meglio giunge il FiJolbfo all’ eviden- 
za di una qualche proporzione ; che > qiiando , 
con analitico ftile , dalle particolari cofe allej 
univerfali tralpdrta il fùo Ipirito . Così , a fin 
di conofcere : fe convenga * o no , alle leggi 
della umana natura 1’ ubbriachezza ; fa d’ uopo 
efaminare gli effetti, che nell’ Uomo fteffo pro- 
duce . Secondo la facile ofservazione fatta dai 
Medicofifici in un’ Uomo non alterato dall’ eb- 
brietà , la bevuta moderata del vino » dell’ ac» 
quavita , o d’ altri liquori , accrefce il moto 9 c 
la diradazione del langué ; promove la trafpira- 
zione infenfibile ; l’ ellernc membra 9 e gli orga- 
ni interni rinvigorifcc , e conforta ; vefte Icj 
guancic di vermiglio colore ; nella fantasìa idee 
gioconde rifveglia > e diffìpa affatto le cure 
mordaci . 

»» DifTìpat j€vìus 

»» Curas edac^s ; < 

»» Siccis omnia nam dura Deus propolìilt; ncque 
** Mordaces alitar fugiunt IblHcitudines , 

D a Fre*»* 
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Frequenti fono gli efcmpj nelle ricche men- 
fc imbandite , ove per opera dei gencrofi liquori 
brilla in tutto T allegrezza , e la gioja ; ivi gli 
eftri dei vivaci Poeti fi accende*; ivi l’agilità del- 
lo fpirito > c la loquacità di ciafeun convitato fpar« 
ge mille fali graziofi , ed ogni minimo ogget- 
to viene abbellito dalle riflellioni più gaje ej 
leggiadre r Qualor poi fucceda , che a difmifura 
si beva , c tracanni ; quella cagion medefima , 
che per 1’ avanti produceva effetti benigni > con- 
vertita in potente nemica > apporta confeguenze $ 
c danni pcrniciofiffimi Allora afsai rarefatto , e 
gonfio il fanguc per il fermento dell’ accefo liquo- 
re , fpinge da pcrtutto » ed urta le pareti interne 
dei vafi ; che dilatandofi di foverchio , formano 
una prcfiìone gagliarda sù i nervi ; i quali perciò 
refi più angufti , non danno il libero corfo al fugo 
nerveo in quella copia , eh’ è ncceffaria : non è 
maraviglia» fc difordinata diviene dagli fpiriti 
animali la fantasìa , mancanti le forze dei mu- 

fcoli , alterata la villa , pallido il volto , viziata 
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r articolazion della voce , vacillanti le gambe » 
•eie azioni fconcie , ed irregolari , quali appunto 
fogliono dalle greche fole rapprefentarli nelle.. 
Dee baccanti facre al Nume del vino , nei Fauni 
> vellofi, enei tremante vecchio Sileno. 

La lunga fperienza ha dimoflrato ai prattici 
deir arte medica , che innumerabili fono gf in^ 
commodi , e i mali, a cui foggiacciono per Tabu» 
fo Ibverchio del vino . gli avidi bevitori ; come la 
ftupidità , la fonnolenza. i vomiti, le convulfìo- 
ni , gli affanni, la parali/la, Tapopleffia , ed al- 
tri . Vide , non ha guari , la noftra Italia , e con 
gelido orrore fe ne rammenta . il funeftillìmo eafo 
di quella Dama infelice . che accolèumata a tran- 
guggiare fpiritofi liquori ; rimafe una notte da in- 
terno vulcano incenerita e confunta . Voi qui. 
Saggi , che liete , col retto giudizio voftro mi pre- 
venite > e deducete per confeguenza legittima ; che 
l’Uomo dal tenero amor di fe ftefì'o obbligato ad 
effer gelofo di confervarfì , non può fenza farli 
reo di un crudel fuieidio , fenza ripugnare alle 

leg- 
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leggi della natura , arrifchiarfi ad una fordida ub- 
briachezza , che oflènda la fanità felice , e tenét 
alla diftruzzione del/a fua propria efiftenza . 

Ma il maggiore fconvolgimcnto , e difor- 
dine , che foffre l’ ubbriaco in le ftcfso , non fi re- 
ftringe alla parte meccanica , c materiale del 
corpo ; ma pafia alla pura , e fpirituale dell’ ani- 
ma . Le operazioni del di lui intelletto , le quali 
fi manifeftano per mezzo degli organi del cer- 
vello t non poflono a meno di non comparire tur- 
bate ; come i fuoni di un’ iftrumenta fcordato , 
benché lo tocchi la mano maeftra di un Profefio- 
re eccellente . Quindi le idee tutte mefle in ri- 
volta a fi confonde il giudizio » la rifleflion , la 
memoria , il difcorfo , c fenza la previa cogni- 
zione del vero , del buono , dell’ onefto , del giu- 
ftoi viene la volontà {limolata da un moto cie- 
co, e violento della perturbata fantasìa a certe 
azioni indegne e malvagie. Eccovi l’immagine 
vera di un’ Uomo degradato dall’ efser fuo ) in- 
grato ai doni preziofi ricevuti da Dio , empio tra- 

fgref- • 
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Igrefsor dei doveri ingiuntigli dalla natura nel 
nafcere » quali fono di confervarfi e di per- 
fezionar r intelletto > eccolo finalmente avvilito 
alla deplorabile condizione dei bruti . Avean per- 
tanto ragion gli Spartani t veglianti alla cura dell’ 
ottima educazione , fe ai teneri allievi moftrava- 
no i fervi ubbriachi ; acciocché rcftalTe loro viva- 
mente imprcflb neH’animo l’ orrore , e l’ abborri- 
mento ad un vizio così detejftabile • Gli antichi 
Romani odiavano gli ubbriachi a tal fegno * che 
sbalzar li faceano giù dalle fcale gemonie » e paf- 
fare per la via fcellerata . Minos il legislatore di 
Creta » vietò nelle fue leggi la crapula diflbluta . 
E’ vietata ugualmente anche a’dì noftri prefiTo gl’ 
Indiani . I Miniftri di Sfato , gelofi depofitarj de- 
gli ofcuri arcani del politico gabinetto , fi efpor- 
rcbbero agevolmente a tradire la lor fedeltà ; fe 
cauti , c temperanti non folTcro nell’ufo del vino , 
capace di efternarc le interne affezzioni del cuore. 
L’ Imperador Car/o VI. d’ immortale memoria , 
mandando nel dopo pranzo a chiamare or 1’ uno » 
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or r altro de fuòi Minidri « ingegnofamentc li li- 
berò dall’ ufo foverchio del vino . 

Taluno crederà falfamente » che i delitti de- 
gli ubbriachi fcevri del libero arbitrio / e della 
facoltà di confrontare la legge col fatto ; in luo- 
go di ricevere condanna » incontrino un facil per- 
dono fullo fpirito della divina , c dell’ umana giu- 
ftizia . Troppo vii , dice Plauto > farebbe il vi- 
no , fe fofse all’ ebbro permelTo impunementej 
commettere tutto ciò che può fuggerire uno sfre- 
nato capriccio . Conviene ora diftingucre dalla 
involontaria» la volontaria ubbriachezza . L’in- 
volontaria , non v’ ha dubbio » è degna di fcu- 
fa i perchè avente il cafo per autore > e cagione » 
al cafo medefimo debbonli tutti gli effetti buoni> 
o cattivi imputare . In fatti » non fi attribuifee a 
peccato la nudità del fanto Noè » il quale tradito 
dalla novella bevenda del vino da lui inventa- 
to ; inav vertentemente *’ innebriò . Così Lott ub-, 
briacato dalle figliuole , giufta la piu commune 

opinione » fenza fua colpa divenne padre . La vo- 

lon. 
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lontaria poi , altra moderata ; altra è fomma . Egli 
è evidente » che quella non può allegar la igno- 
ranza , nò fuggire T imputazione » falvo rima- 
nendo r ufo della ragione : circa poi la fomma 
ebbrietà , per maggior luce c chiarezza premet- 
tafi , che r ignoranza o non è vincibile in fe > e 
nella fua cagione ; o Ibi tanto nella fua cagione , 
ma non in fe fteffa è vincibile . La prima fi rav- 
vifa nel pazzo , il quale penfa , ed opera fenza 
configlio, forzato dagl’impeti violenti della feon- 
volta immaginazione i ne può dirfi della propria 
ignoranza l’ autore , non avendo il fenno fpon. 
taneamente perduto . La feconda fi conofee nell* 
Uomo ubbriaco , il quale , quantunque egli pure 
penfi , . ed operi a cafo nella fua brutal condi- 
zione ; nulladimeno godeva la piena facoltà , 
ed arbitrio di non ubbriacarfi , allorché avea fa- 
na la mente ; e prevedendo gli effetti pravi e 
maligni, a cui lo cfponeva il genio delia pa/fio- 
ne difordinata , facilmente potea rinunziare agl’ 
inviti della occafion feducente . Perciò le opera- 
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zionf di un pazzo hanno a giudicarfì incolpabili ; 
laddove quelle , che furon commefle nello Rato 
di fomma ubbriachezza fon degne d’ imputazio- 
ne , Serva di efempio un calò , quanto crude- 
le , altrettanto ftravagante c ridicolo , avvenu- 
to in Roma ; in tempo , che vi dimorava Ma- 
ria Cafìmira , Regina di Polonia . Due Aiduchi 
della fua corte s ubbriacarono orribilmentcj ; 
uno de* quali gittoflì fui letto a dormire; l’al- 
tro trafportato da un’ eftro forfennato > in aria di 
voler fare uno fcherzo » accoftoflì pian piano al 
letto del compagno s ed avvedutoli , eh’ egli era 
• addormentato ì gli troncò con un ferro il capo 9 
e trafugollo in un luogo impenetrabile alla vifta 
d’ ogn’uno . Dopo l’ imprefa 9 allegro ufeendo di 
Ranza , incontroRj in un’amico , cui narrò il fat- 
to > c ridendo , foggiunfegli ; n Obe bel piacere^ 
che graz.ìofo di'vertimento farà quello mai 3 quan- 
do il mio compagno pvegliatoji y e sbalx.uto di let- 
to » cercherà la fua teRa , e non potrà ritr orar- 
ia ? s. Quanto R afferma delle illecite morali a- 
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zloni ) giudicandoii imputabili ad un'ubbriaco* 
affermar non fi, dee delle lecite > come fono ì con* 
tratti . L’ ebbro non può legarli giammai col lo- 
ro vincolo , perchè manca del lume della natu- 
rale ragione , che nei contraenti , per difpofizion 
della legge , effenzialmente ricercali . Da quan- 
to ho fìnor dimoftrato chiaramente apparifee : che 
non è mai in alcun calò T ubbriachezza permefsa « 
Fa ingiuria al fuo pcrfpicace ingegno , ed 
abufa della fiorita naturale eloquenza ^ con cui di- 
pinge le immagini delle colè , il Signor Rufiò * 
moftrandofi grande panegirifta della ubbriachez- 
za , dopo averci detto : che V ecceflo del vino 
degrada TUomo » aliena per Io meno la fua ra- 
gione , ed alla lunga il rende deforme , e bru- 
tale : ecco il luo difeorfo , „ Quanti vizj reali 
9 , fono fpeflb nafeofti da virtù apparenti ! Il fa- 
9, vio è fobrio per temperanza; il furbo lo è per 
„ fallirà . Nel paefe di cattivi coftumi , d'intri- 
,, ghi , di tradimenti , di adulterj , fi teme uno 
tf fiato, ove il cuore fi mofiri, Icnzacchè vi fi 

E * ,9 penlì. 
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,, pcnfi . Chi abborrifce più T ubbriachczza è » 
I, chi ha maggior intercfsc a garantirfene . Ap** 
„ predo gli Svizzeri ella è quali in iftima : • a Na- 
,, poli ella è in orrore ; ma nel fondo , di che 
„ fi ha più a temere : dell’ intemperanza dello 
Svizzero , o della riferva dell’Italiano ? Non 
,, calunniamo il vizio : non è egli abbaftanza de. 
f, forme ? Il vino non dà la malignità-, lama- 
ii nifefta . Chi ammazzò dito nell’ ubbriachez- 
3t za ) fece morir Pilota a fangue freddo . Se 
9, l’ebbrietà ha i fuoi furori , qual padìone non 
)> ha i fuoi ? La differenza è , che le altre refta- 
,, no nel fondo dell’ anima } e quella li accende , 
a, e fi eftingue in un’ illante • Eccettuato quell’ 
a, impeto a che pafsa > e fi evita agevolmente j 
a, afficuriamoci ; che a chiunque fa nel vino azio- 
a» ni cattive , cova a digiuno cattivi difegni „ . 

A tali obbiezzioni ra’ ingegnerò di rifpon- 
dere • I vizj commefli a fronte fcopcrta a fono 
più perniciofi a che i nafcolli * finché gli Uomi- 
ni daJPefcmpio degli altri prenderanno delle a- 
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zioni loro la norma # E’ cofa al vero più fomiglian- 
te ) che gli Svizzeri fìano animati a far bene dall’ 
indole del loro temperamento , o da qualche al- 
tra cagione , che dallo sfrenato coftume del be- 
re . La riferva nei prefcritti fuoi limiti è virtù . 
La fegretezza è 1’ anima dei governi politici , 
Non è fempre ben fatto il manifeftare gl’ interni 
fentimenti del cuore > o fìa la verità ; e allora 
Ibltanto liamo tenuti a palefarla , quando la ri* 
chiede il noftro , o l’ altrui giovamento , fenza 
fcambievole pregiudizio . 

Non niego , che l’ impeto degli ubbriachi 
pretto fi accenda » e fi cttingua > e che facilmen- 
te fi eviti ; queft’ impeto però , benché poco du- 
revole , pregiudica e agli ebbrj , e a chi conver- 
fa con loro . Perciò le perfone dedite alla cra- 
pula difsoluta , fono bandite dal commercio po- 
lito e civile . 

Quantunque le azioni malvagie efercitate 
da un ubbriaco , fiano non di rado gli effetti dei 
pravi penficri , e rei difegni ideati prima che la 
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mente foffe dal vino oflufcata > nuiladimeno co* 
me può legittimamente inferirli : che Tempre ; 
e generalmente lo liano j quando una tal confe- 
guenza viene dall’ evidenza dei fatti fmentita ? 

Montefquieu parimenti decanta 1’ ubbria- 
chezza » come il rimedio de’ mali . Diali al ce- 
lebre Autore Francefe , che l’ ubbriachezza abbia 
la virtù di fanare qualche fìlico male ; non è però 
lecito r tifare di un vizio i perchè fuol generar 
qualche bene : egli è inconftraftabil principio d’ 
umana prudenza > che in concorfo di due mali • 
l’unofilico» l’altromoralej deve il primo Tem- 
pre al fecondo pofporli . 

La potenza adunque del vino derivante dai 
fottiliUimi {piriti » i quali dall’ ebbro elcono » e 
sfumano col dormire j e coll’ agitarli ; è fomma- 
mente grande i benché vi lia > chi la vinca . Si 
propone nel terzo libro di Efdra un vago proble- 
ma : fe abbia in noi più forza» e valore» la ve- 
rità ; o la donna ; o il vino . A favore della ve- 
rità fu decifo. L’impreflionc , che fa la poten- 
za 
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za del vino , o d’ altro liquore » può in un uo- 
mo variare fecondo i varj rifpetti della quantità , 
c qualità , dell' età 9 della confuetudine , del fef- 
fo ancora t del temperamento , della ftagione , c 
delle particolari indifpolizioni > o innate 9 o av- 
ventizie . A chi preme il confervare la fanità 
del corpo , e quella dello Ipirito , doveri dell* 
uomo verfo fe ftefso ; è in obbligo di prcfentar/i 
innanzi alla mente gli accennati rifpetti , prima 
di tranguggiare il liquore j per frenare così l’avi- 
do genio del bere tra i giuftì confini delia me- 
diocriti • 
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DISCORSO IV. 

Del Mutuo, 



1^ Ome nel corpo fifìco la fanità dalla mu- 
tua corrifpondenza delle parti deriva; 
così dalla fcambievole communicazione 
de’ beni la felicità nel corpo politico . Una Umile 
verità ferì altamente lo fpirito di quelle genti , 
che dallo flato rozzo e felvaggio , palTarono a 
guftare tutto il dolce e l’ ameno > che ifpira.. 
una vita civile e fociabile . Nei primi tempi 
r uno foccorreva al bifogno dell’ altro agevol- 
mente • ma poiché incominciò a regnare il pri- 
vato interefle , e la frode » chi 1* ufo della fua 
roba altrui confegnava > per la reftituzione ri- 
chiefe un fegno di buona fede , e di flcurezza . 
Ciò ottener non potevafl , che per la via dei 

con- 
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contracti gratuiti di commodato , e di mutuo , 
Del primo già fii difcorfo in una delle pafsatc 
Accademie con fomma erudizione , c dottrina . 
Il fecondo porgerà il foggetto al mio prefente 
ragionamento ; ma prima , che io l’intraprenda , 
imploro , o Val. Accademici , il confueto voftro 
compatimento . 

Le qualità » che vedono il contratto , for- 
mano 1 indole , e la natura del medelimo . Tre 
ne coftiruifcono il mutuo : quantità. , aIienaz,ìo^ 
ne t e reHitux.ione in genere . Le quantità fono 
grano , olio » vino > danaro , ed altre limili colè , 
le quali li determinano dal numero , dal pcfo , 
e dalla mifura : in una parola qualunque lòtta di 
merci, di cui comunemente £ trovan le uguali j. 
e che fervite una volta per un certo e determi- 
nato ufo , non pofsono ridurli alla priftina loro « 
ed intiera forma : con 1’ ufo confumanli ) e am- 
mettono il pagamento nella Ipecie , che da Filo- 
foli li appella individuo ; o nel genere ; in tal 
maniera però , che una ipecie faccia la funzione 
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deli altra , e perciò vengon chiamate fungibili . 
Ottenne adunque il nome di mutuo il premito 
delle cofe fungibili a differenza del commodato . 

Chi s’obbliga di concedere alturi l'ufo della 
roba } che fi confuma , perde il diritto di piò 
polfederla » onde trasferifce il dominio in chi la 
riceve nell’ atto mcdefìmo » che paleia la fua vo- 
lontà di alienare i cioè prima della confcgna » 
fecondo i principj dell’ equità naturale ; e all’ op. 
pollo delle leggi civili , che riguardano il mu- 
tuo , come un contratto reale , il quale non fi 
può fenza la roba perfezionare . Ecco , che il 
mutuo c un'alienazione . Ecco donde nafce l'eti- 
mologia di quello contratto . Altro non flgnifìca 
egli s fc non che il mio , che dò , di'vien tuo ; e 
il tuo , che reHituifei , dì’vitn mìo . Il Gius Ro- 
mano due condizioni ricerca nel mutuante : la 
prima , che fia padrone di quanto aliena : la fe- 
conda , che ne abbia la libera difpofìzione ; ef- 
clufo dalla libertà di diflrarre le proprie follan- 
ze il pupillo » il prodigo « ed altre perfone ; le 
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quali fé mai danno a premito , non ha vincolo 
alcuno il contratto j onde la roba , fe efitte , fi 
libera ; fe poi è fiata confumata con buona fede » 
il mutuo fi regge , e fofiiene . 

Claudio Salmafio impugnò V alienazione^ 
del mutuo , ragionando così : il creditor non 
aliena , mentre il patrimonio fuo compofio di 
cofe corporali , ed incorporali non foffre nel pre* 
ftare la menoma diminuzione ì fe perde la roba, 
fuccede in fuo luogo il diritto di riavere altret- 
tanto . Era riferbato il merito di togliere aflàtto 
r equivoco a Vifembac , a Fabrotto j i quali mo- 
ftrarono , che difender fi debbc l’alienazione del 
mutuo , non in rapporto alla quantità 3 ma alla 
fpecie . 

Il mutuo non è una femplice alienazione, 
altrimenti una donazione farebbe . Il mutuante 
da il fuo 3 con tal condizione ; che tanto gli fi 
renda in genere , quanto prefia ^ come cantò un 
Poeta • 
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t „ Quella fpec.e di prcftito, che viene, 

„ Con molti foldi, c molte biade in lèno 
»» A fornir chi domanda, e qu.-fte, e quelli 
' ,j Senza udirà e mercè ; mutuo s’ appella . ; 

»> E quedo è un dar il dio , con legge tale ; 

»» Ch’altro firn ile a quello a lui fi renda. 

Pertanto la reftituziwie in genere compifcc 
la natura del mutuo ; in genere , io dilli , e non 
nella fpecic ; mentre farebbe un commodato , 
chi a preftito ricevcfse il danaro , non già per 
ufarlo i ma folo per darli un aria di ricco j folo 
per pompa » ed oftentazione. Non è pollìbile il 
reftitùire altrettanto , o un equivalente della co- 
fa preflata i fenza rendere un'altra fpecie del 
mcdelimo genere nella ftefsa quantità , e quali- 
tà , Nella quantità, riguardo al numero,, al pe- 
fo » e alla mifura = nella qualità poi riguardo alla 
bontà , e perfezione . 

L’ uguaglianza prefcritta dalle leggi inviola- 
bili della giuliizia in qualHvoglia contratto , non 
folamente riguarda la quantità , c qualità di quel- 
la cofa f che rendefi » ma ancora il tempo , c il 

luo- 
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luogo convenuto . La diverfità dei luogo, e la 
maliziofa tardanza nella reftituzione , offendono 
il più delle volte il creditore ; cagionandogli un 
danno emergente , ed un lucro cefTante . Qua- 
lora il tempo non è alla reftituzion convento , li 
determina dal bifogno del debitore ; fpirato il 
qual termine , nafee nel creditore I’ azion perfo- 
nale di ripetere il fuo, come preferive il provido 
fpirito delle leggi civili . 

Il cafo fortuito al fignor della roba appar- 
tiene . In confeguenza la fculà del cafo fortuito 
non falva il debitore dalla reftituzione • Il dana- 
ro prefo a mutuo , dicefi dai Latini j£s alìenum ; 
perchè il debitore gode fulla Ipecie un dominio, 
non già fulla quantità , e fui valore , di cui ri- 
mane il creditore padrone . Vaglia il vero , eia* 
feuno tanto poflìede , quanto ritiene j detratti i 
debiti , e chi ha più debiti di quel , che pofiìede ; 
non è alTurdo il dire , ch’egli ha meno del nien- 
te . Infatti Appiano nel /U. 2, della guerra civi- 
le mette in bocca a Cefare quello detto : ho 

bì^ 
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hi fogno di 2^00, feHerz.i per a^er niente . Infe- 
gnano le fottigliezze dell' algebra » che dove 
terminano le quantità politi ve , ivi cominciano 
le negative. 

Tale è l’ indole di noi mortali » che , per 
mezzo di fegni taciti » o efprelli , la noftra vo- 
lontà li palei! . La volontà lèrve di fondamento 
ai contratti : perciò il mutuo sì efprclTamente , 
come tacitamente li celebra . Per efempio il de- 
polito cambiali in tacito mutuo » fe il depolitario 
alienerà o tutto , o parte della roba y che cuflo- 
difee , vedendolo» e foHèrendolo il creditore* 
Il Pufiendorff eftende l’ efempio all’ indebito . Se 
io avrò pagato (die’ egli) per errore ad alcuno» 
a cui non doveva » c fc ad alcuno ho dato per 
qualche caufa » che non ha fortito l’ effetto , non 
avrò certamente alienato con l' animo di dona- 
re ; ma unicamente , perchè io mi credea debi- 
tore , o perchè un equivalente cercava . Ora fe 
della roba , che ho dato > li è refo padrone chi 
l’ha ricevuta, non dovendo quelli fui proprio 

mio 
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mio danno arricchirfi » è tenuto a rifpondcrmi 
altrettanto ; e C 05 Ì un tacito mutuo col debitore 
ho contratto . 

Con buona pace di un’ Autore sì rifpetta- 
bile , fembrerà a qualche rigido efaminator delle 
cofe y che molto non abbia colto nel fegno * e la 
confeguenza , che egli deduce > non convenga 
alla giufta » e retta difpofizion di ragione . E 
qual circoflanza » per mia fè , vi concorre , che 
dimoftri l’ indebito per un tacito mutuo ? La vo- 
lontà del creditore ^ Quella non dico elprelTa» 
ma neppur tacita » o prefunta apparifee ; quando 
fi efamini la mente del creditore medefimo . For- 
fè l’obbligo del debitore» direftituire la cofa in 
genere , o fia nella medefima quantità , e qua- 
lità ? Ciò dall’ amor di giuftizia deriva , la quale 
richiede , che il fuo ad ognuno fi renda . Se le 
leggi civili flimafiero l’ indebito un tacito mu- 
tuo , non averebbongli afsegnata un azion dif- 
ferente da quella del mutuo j nè dato gli av- 

reb- 


Digitized by Google 


X L V 1 1 1 


rebbero il nome di un quafi contratto . 

Dopo che la moneta coniata con pubblica 
autorità divenne la comune mifura di tutte le 
cofe , e un prezzo eminente acquiftò > a propor- 
zione , che crebbe la di lei utilità , vieppiù fa- 
migliare , e comune li relè 1’ ufo di predarla , o 
Ila di concederla a mutuo . Perchè a mutuo 
( dirà taluno di Voi ) le la moneta non li confa- 
ma con l’ ufo , come l’ olio , ed il grano ; e fe il 
fuo valore non è fempre fifso e coltante ? Il 
confumo della moneta s’ intende civile, non fi- 
lìco ; relativamente alla fpecie 9 non alla quan> 
tità . Certamente le vicende 1 che fofllre la mone- 
ta > fecondo la variazione della bilancia del com- 
mercio f muovono un giudo dubbio : le nel mu- 
tuo del danaro debba riguardarli il valore > che 
fu a tempo del contratto , o quello , che corre a 
tempo del pagamento . Due bontà li didinguono 
nella moneta : l’ una intrinfeca > edrinfeca l’ al- 
tra . Quella conlide in una certa quantità di una 

de- 
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dererminata materia « quefta nella pubblica im- 
pofìzion del valore fatta dal Magiftrato . Qualo- 
ra il cambiamento della moneta accada nella 
materia, o nel pelo ; Ja<.moneta alla bontà lì 
riduce , ' che fu in tempo- dello ftabilito con- 
tratto. Richiede la legge del mutuo, che non 
folo in genere , ma nella ftelTa bontà lì renda 
la cofa ; altrimenti non li renderebbe la mede- 
lìma quantità . Se alla moneta coniata di frefco 
venga tolta la quarta parte dell’ intrinfeca fua 
bontà; allora per loo. feudi antichi, lì rcHi- 
tuiranno de nuovi feudi nf. Se li prelieranao 
8o. feudi comporti per metà di rame ; indi 
proferitta ^a la mirtura , e furrogato in fuo 
luogo r argento ; la reftituzione farà di 40. 
Quando poi, fai va l' intrinfeca bontà, il prezzo 
erterno cambiato fia in più, o in meno; è da 
riguardarli parimenti il valor di quel tempo, 
nel quale fu ftabilito il contratto . V accrefei*» 
mento , e lo sbaflamento del valore cede a vani 
* 3 gglo > c danno del debitore . 

Q Fin 
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Fin qui del mutuo. Eccovi quanto ho Ca- 
puto raccogliere da migliori Autori su queft* ar- 
gomento. Attenderete forfè, o Val. Accade- 
xxiici f che io vi dimoftri , fe in vigore del inu. 
tuo efìgger lì poflfa un interelTe difcreto ; ma vi 
fupplico benignamente a difpenfarmi , per il ti« 
more, che ho di difguftarvi col troppo lungo di 
fcocfo. Altra volta procurerò di foddisfarvi, do- 
vendo a bella pofta trattare dell’ intereffe . 
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DISCORSO F. 

é 

D£LL* Interesse, 



M A r Uomo di efiftere : ma di una tal' 
efiftenza è follecito > che Tempre tra i 
comodi ed i piaceri fiorifca . Quan- 
to immediatamente , o mediatamente c como- 
di e piaceri alla fua vita procura , come il ter- 
reno , e il danaro , è fufcettibile di ftima e di 
prezzo . Il prezzo del terreno deriva dai Tuoi na- 
turali prodotti: da quanto col mezzo della mo- 
neta fi ottiene 3 dipende il valor del danaro, con- 
fiderato qual mifura comune , e rapprefentante di 
tutte le cofe . Col danaro il terreno fi compra ; 
perciò avvegnacchè'di fua natura fia fterile ; ciò 
non ofiante dallo fpirito del commercio animato 
al par del terreno egli frutta . Sulla qualità dei 
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frutti verte la differenza : quelli del danaro civili j 
naturali fi chiamano gli altri . Ora di quello frut- 
to civile , o vogliam dire intereffe invitato io 
fono a parlarvi > o virtuofi Accademici , dopo 
aver trattato del mutuo nella pafsata adunanza , 
Per foddisfare adunque all’ onorata incombenza 
mi farò a dimoffrarvi . 1. come giuftamente fi 
pofsa qualche volta efiggere l’ intereffe dal pre- 
dato danaro . II. come fi determini l’ intereffe 
giuflo e legittimo .III. come fi mantenghi ìq_* 
uno ftato l’ intereffe mediocre . 

La rifeoffione dell’ interefffe è incompatibile 
colla natura del mutuo ; giacché avendo quello 
contratto per oggetto la beneficenza , efclude 
qualunque ragione di ricavar dal beneficio un_» 
profitto : ond’ è cofa ingiufta c inumana il do- 
mandar r intereffe in vigore del mutuo . Ma fe 
mentre il debitore richieffo giudizialmente , in- 
dugia a reftituire il danaro preftato ^ s’ offra al 
creditore una pronta occafion d’ impiegarlo , ad 

evidenza apparifee» che non adempiendoli la_> 
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reftituzionc , manca al creditore un certo gua^ 
dagno > o gliene rifulta un certo difcapito . Sic- 
come J’ amor di giuftizia preferivo » che in qual- 
flvoglia contratto Tempre J’ uguaglianza inter- 
venga ; così perche il debitore non debba a dan- 
no del creditore arricchirli , è dovere eh’ egli al 
creditore compenli il danno emergente j ed il lu- 
cro ceflfante , fe oltre il tempo convenuto ama di 
ritenere la forte . II compenfo farà l’interelTe ; ed 
ecco > che l’ interelTe è giufto e legittimo , pur- 
ché li olTervino i tre requiliti fifsati dal celebre 
Paolo di Caltro ; cioè ritardo nel debitore dopo 
rinterpellazionc; nel creditore pronta occalione 
d’ impiegare il danaro ; e lucro ceffantc , o dan- 
no emergente. 

Molto meno , porta la triplice condizione, 
r amor di beneficenza » da cui artretti non liamo 
ad amar più dei noftri , i vantaggi degli altri , 
ci proibifee il rifeuotcre un giufto interelTe da 
perfonc non povere , che della preftanza fanno 
ufo non già per appagare i naturali bifogni ; 

ma 
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ma per accrefeere il cumulo delle proprie ric- 
che foftanze . E’ chiaro , che in tre foli cali non 
n permette la rilcoffione dell’ interefle ; o quan- 
do il debitore di facoltà lì trova così fcar lo, ed 
angulto, che non può fenza grave fuo danno 
corrifpondere il frutto ; o quando lì prefta per 
un tempo brevillìmo , e per una piccolilllma 
fomma ; o quando il creditore aveva già in ani- 
mo di confervare oziofo il danaro . 

Non mancano ertrinfeche prove a confer- 
mar la giuftizia deir interelTe . Le leggi Attiche 
permettevano un moderato interefle $ come at- 
tefta Samuele Perito . Non altro che l’ eccelli vo 
condannavan le leggi Pcrliane . Nel Codice Teo- 
deliano al //A 1 1. //r. 33 * ^^*^* “Ofur, li proibi- 
fee , che r interefle oltrepallì il centelìmo , o 
fia il 12. per il loo. Giuftiniano nella 
de Vfur. afsegna ai particolari la quantità dell 
interefle fecondo la diverfa condizione delle loro 
facoltà . In fomma un’ onefto frutto , o interefle 
è femprc flato approvato , ed attualmente li ap- 
prova da tutti i Tribunali . Con- 
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Confìderata la giuftizia c l'equità dcll’in- 
tereffe , T ordine ad efaminare ci porta » come 
iì determini in uno Stato l’ intereffe giufto e 
legittimo . Regna una falfa opinione nel volgo , 
che r inalzamento j o Io sbaffamento deH’interef. 
fe corrifponda alla maggiore , o minor quantità 
dell* argento j e dell' oro . Se ciò fofle vero » 
fendo ogni efifetto Tempre alla fua cagione pro- 
porzionale , fi oflfervarebbe eoftantemcntc , che * 
quando in un Regno crcfceflè del duple » o del 
triplo la copia dell’ oro > o dell’ argento » che cir- 
cola » fcemarebbe 1’ intereffe nella proporzione 
medcfima . Ma un Amile fenomeno alla Iperien- 
za diametralmente ripugna; mentre vediamo» 
che r abbondanza dell’ oro , e dell’ argento , fen- 
za r indultria , aho fa l’ intereffe , e che fe rinr< 
duftria aumenti le derrate, e le manifatture, 
lènza molta quantità monetata dei fudetti me- 
talli , baffo il mantiene : per efempio in Batavia , 
benché ricchiffima di danaro, 1* intereffe è al io.. 
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per loo. : In Portogallo» dove l’oro d’Ame- 
rica di prima mano raccogliefi , rintereffe è al 6 > 
all’opposto in Olanda priva di miniere preziofe 
da lungo tempo confervafi al 3. Pafljrono tali of- 
fervazioni fotto Tefame de’più profondi Politici, 
e venne lor farro di rinvenirne la cagione nel com- 
mercio ) nel luflb , e nelle finanze «In fatti l’ inte- 
refle , rapprefentando il rapporto , che ha il dana- 
ro preftato al comodo » che il debitore riceve » 
non meglio » che dal comodo fi mifura . Quelli 
fiegue la proporzion del bifogno di quel danaro , 
che circola ; dipende il maggiore , o minor bifo- 
gno dalla maggiore , o minore eftenfion del com- 
mercio , del lufio 9 e delle pubbliche impofizioni . 
Quindi r interefie farà nella ragion comporta di 
quelli tre termini . Ma ficcome le impofizioni , il 
luflb , il commercio fono in un perpetuo moto 
d’ inalzamento » e di sbaflamento ) così non è ma- 
raviglia 9 fe ancora il bifogno del danaro , e l’inte- 
reffe fi cambino frequentemente . L* interefie di 
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Roma nell’età di Augufto al la. per loo. cor- 
reva . Sotto Tiberio al 6 , In oggi regolamento • 
al y. Varia Tintereffe nelle Città àiercantili > al 
variare della quantità delle merci , che arrivan 
fu i porti. Acciò r intereffe fia giufto e legit- 
timo 9 non è neceffario j che al bifogno con arit- 
metica efattezza rilponda ; balla che gli li ap- 
proffìmi per quanto fiflcamente è poflibile . Con- 
viene appigliarli ai gradi di mezzo , non agli 
ellremi nella dimenlion delle cofe facilmente 
mutabili . 

Dopo che li è ritrovato a quai termini lia 
r intereffe proporzionale, non è malvagevoleil 
determinarne la taffa , per cui due mezzi unica- 
mente propongonli : la pubblica voce , e le leggi 
civili . Il comune degli Uomini fente la forza de 
fuoi bifogni , perciò la pubblica voce » fenza_. 
r autorità delle leggi > faprà ftabilire la giuda 
tafsa dell’ Intereffe . Fidi, per efempio, la pub- 
blica voce il 4, per 100.: lia l’ infimo interef- 
fe il 2. : rifulterà per la regola aritmetica il 
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6. , che denoterà l' interefTe fupremo , ul re il 
quale ogni altro lì riconofcerà ecceUìvo , ed ini- 
quo. Così un Giudice in un paefe > dove l’ in- 
tercfle limitato non Ha dalla legge , colla pub- 
blica voce verrà a portata di giudicare dell’ equi- 
tà » o ingiuri zia falle controverHe di sì fatta na- 
tura . Gl’ interelH > che fono al di fotto del fu- 
premo t o vengano dal Principe , o dall’ accor- 
do comune fìfsati , giudi fi debbono riputare . 
Gl’ inferiori fervono ai particolari , ai mercanti 
il fupremo, abbifognando e/E di grollìllime fom- 
me , daf cui giro lor ne derivano affai vantag- 
gioH guadagni. 

Opinano alcuni > che non convenga il de- 
terminare la taffa deir interefTe coll'autorità del- 
le leggi civili , perchè come nel prezzo dell’ al- 
tre cofe; così in quefto devefl lafciare l’arbitrio 
all’ operatrice natura . Egli è veriffimo , quando 
fi tratti di farle violenza » ma non quando fi vo- 
glia agevolare , o dichiarare il iuo corfo . Lo 
sbafTamento deli' interefTe ordinato fui fine del 
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fecolo fcorfo dal Parlamento di Londra , a cui 
grandemente fi oppofe Giovanni Loche , non fu 
una riduzione violenta ; ma bensì una tranfazio- 
ne coi creditori nazionali » per rifparmiare alla 
Corte la metà degl’ interefii > che foleva loro pa- 
gare, c per obbligarla a non aggravarli di de- 
biti cogli ftranieri . 

L’interelTe è il vero barometro di tutti li 
Stati ; la floridezza di quelli non è » che una con- 
lèguenza infallibile dell’ intereflè mediocre. Un 
dotto Filofofo Inglelc ofservò j che dove gli Uo- 
mini fon pili frugali » ivi l’ interelTc è medio- 
cre , ed è maggiore , dove fono più prodighi . 
La maggior parte d’ un popolo dedito alla pro- 
digalità non abbraccia , che poflelfori di fondi , 
ed agricoltori . Quelli perpetuamente travaglia- 
no ; quelli nemici della fatica , formanlì per og- 
getto dei loropenfieri gl’ideali bifogni d’ un luf- 
fe foverchio , per cui xUfljpano in brieve quei 
cni , che ballarebbero al follentamento di anni 
molti; Jafciano avvilire le arti: marcifcon nell’ 
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ozio : coniumano i prodotti d’ indultna delle 
ftraniere nazioni ; intanto crefce il valore delle 
derrate s e delle manifatture , ed inlieme la-, 
gravezza delle pubbliche taffe , e il guadagno 
dei poco numerofi Mercanti L’.ozio unito alla 
careliia delle cofe accelera la di/lìpazion delle 
rendite . Molti cadono in una necelfitìl indifpen- 
fabile di chiedere in preftito danaro ; ma pochi 
fon quelli , che abbiano l’ opportuna maniera di 
compiacerli , e facendoli la preftanza > ne adem- 
piendoli la reftituzione ; deve un grande inte- 
relTe corrifpondere al grande, bifogno . Nei paelì 
di frugalità ftudia cialcuno di migliorar condi- 
zione , coir eferci zio d’ impieghi utili e van- 
taggiolì . Lo fpirito d’ induftria mefso in fermen- 
to introduce 1’ abbondanza di tutte le cofe > per. 
cui trabocca la bilancia del commercio a pro- 
fitto della nazione : da una tale abbondanza.^ 
ne deriva la diminuzione del valore delle pub- 
bliche talTe , e del profitto infieme del traffico . 

Pochi elTendo i diffipatori , poco farà il lufso , e 

in 
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in confèguenza poco il bifogno di pigliare a pre- 
ftanza > e all’ oppollo moltl'faran quelli , che il 
modo avran di prellare ; onde , feguita la pre- 
llanza , nel cafo j che non ^enga lor fatta la re- 
ftituzione > rimarran quelli contenti di un’inte- 
relTe onefto e mediocre . Un prudente Sovrano 
per mantener nel fuo Stato l’ interefse medio- 
cre , ufar deve dei mezzi , che fogliono rifve- 
gliare lo fpirito di frugalità , quali fono : intro- 
durre una rettitudine nei coftumi ; animare l’ in- 
dullria; e ftabilire ottime leggi funtuarie . 

Lafcio ai cibori delle fcuole le fpinofej 
quellioni , che frequentemente fi agitano rappor- 
to all’ufura 9 con poco , o nelTun vantaggio delle 
focietà civili ; contentandomi di aver dimoftrato 
quanto mi fu permefso dall’ angufiia del tempOj 
c dalla voltra gentil folferenza in udirmi . 
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DISCORSO FI. 


I. Oggetto del buon Governo 
Provedere ai hi/ògni della Nazione. 



U già dimoftrato da quefto luogo : co- 
me i particolari diritti d’ ogni perfona 
uniti infieme formafsero le {empiici fo- 
cietà , che lì appellan famiglit ; e come i diritti 
delle famiglie parimente aflbeiati coftituilTero de* 
corpi politici, i quali confervano non poca analogìa 
cogli umani . II Sovrano il capo rappréfenta ; la 
milizia le braccia difenditrici ; la nazione il cor- 
po bifognofo di alimento , e difefa : le arti , le 
gambe deftinate a fervire di appoggio , e fofte- 


gno : le leggi i nervi , ed i mufcoli fatti per 
unire le parti : e le manifatture , e il commer- 
cio i diverlì circolanti liquori , Il politico cor- 
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po , come il filico > per oggetto univerfale ri- 
guarda la fua confervazione . In quella guifa , 
che lo Ipirito umano , il quale ha fede nel capo, 
veglia continuamente a foccorrere alle indigenze 
del corpo i così al Sovrano conviene il prove- 
dere ai bifogni del fuo . Quali fieno quelli bifo- 
gni , e con quali mezzi principali foddisfare fi 
debbano) m’ ingegnerò di dimollrarvi ; qualora 
mi accordiate il confueto favore della vollra 
compita attenzione . 

I bifogni di una nazione abbracciano quel- 
le cofe ) fenza le quali manca i’ umana efiften- 
za ; o 1 efillenza comoda < o deliziofà • Quindi 
fon di tre Ipccie i bifogni : di nece/fità • di co- 
modo i e di lulTo . Derivano i primi da una fem- 
plice fenfazione •* da rifleffionc i fecondi : da un 
raffinamento di fpirito i terzi . L’ Uomo il pri- 
vilegio non gode di crear dal nulla i luoi beni ; 
ma qual pianta ricei^e dalla terra ) e dal mare 
alimento , e foftegno : e la fua induftria può 
unicamente impiegarli in modificare , e adattare 
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ai comodi » e al iulso i prodotti della natura . Il 
Selvaggio limita le fiie cure a compiacere la fa- 
me 9 la fete , la necpffità del ricovero , coi frutti 
felvatici , coll’acqua» e colle fpelonohe j e ad 
cfercitarll nelle arti primitive deHa caccia , eJ 
della pefca » proprie ancora dei bruti ; come lo. 
no r Ottentoto » il Crociando , e il Lappone . Il 
Barbaro vivente in uno ftato intermedio tra il 
felvaggio > e il civile ; amante di eliftere con mi- 
nore difagio » fviluppa alquanto la fua ragione ; 
piega ai fuoi ufi i metalli ; fa fuccedere ai bof- 
chi abbattuti i campi , le cafe , i villaggi ; fo- 
ftituifce agli alimenti felvatici altri mcn rozzi, 
col mezzo delle arti fabrili, e dell’agricoltura ; 
chiamate miglioratrici » perchè rendon la natura 
migliore » e piu diletrevole : come fono 1’ Abif- 
linio » ed il Tartaro . Finalmente il Civile non 
pago dei comodi s’ ingentilifce , raffinando lo 
fpirito fulle arti di lufso ; per efempio = della (cul- 
tura , della pittura, e della mufica ; da cui ne 
ricava la magnificenza dc’palagj » la maeftà del- 
le 
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le reg/ie , io Iplendore dei tempj ; V allegrez- 
za de’ pubblici Ipettacoli ; e tanti altri piaceri, 
e delizie ; quante ne addimanda la fua fantafia 
mofsa o dall’ amor di diftinguer/i , o dai Tem- 
pre variabile genio di voluttà j come l’Europeo » 
e 1 Alìatico j i di cui Regni , ed Imperj fono tra 
loro rivali per una nobile gara di fapcre , e d'in- 
diiRria . 

Da quanto ho premeflo , io deduco primie- 
ramente : che fe alle arti primitive fono ante- 
riori i naturali bifogni ; quelli di comodo , e di 
lufso fon polteriori alle miglioratrici : mentre il 
comodo } e il lulso non divengon bifogni ; fe 
non dopo aver fatto guftare un lungo diletto > 
e confiderare i difordini » che alla polita focietà 
arrecarebbe la lor privazione . In fecondo luogo : 
che in ragion diretta della cultura dello fpirito 
umano crefce la moltiplicità dei bifogni di co- 
modo , e di lulTo ; e con quelli la proprietà , e 
la delicatezza del vivere . In terzo luogo •• che , 
lìccome gli Uomini , come gli ucelli t corrono » 
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o nafcono in copia maggiore , ove fi trovano 
maggiori alimenti ; così , pofte le altre cofe ugua- 
li , quella nazione , che più agevolmente potrà 
foddisfare ai bi fogni non fol neceflarj , ma anco- 
ra ideali ; avrà più numero fa popolazione } e 
confeguentemente una potenza maggiore. 

Ma come? ( opporrà taluno di Voi) Fra i 
bifogni il lulfo fi annovera ? Non è perniziofo ai 
privati non meno » che alle nazioni ? E chi mai 
cagionò la decadenza della Romana Repubbli- 
ca > fe non il luffo introdotto dai molli paefi di 
Oriente ? Se noi bene analizziamo le idee , due 
afpetti raVvifaremo nel lulfo : 1’ uno innocente j 
biafimevole l’ altro . 11 ludo > definendolo in ge- 
nerale , è un raffinamento dei piaceri dei fenfi ; 
è un confumo delle cofe fuperflue . Diamogli pu- 
re quello meritato elogio : il tempo dcironefto , 
c ragionevole lulfo fufempre il più virtuofo , ed 
umano. La felicità dell’ Uomo deriva dalia re- 
golata mifura delle azioni » dei piaceri , c dell* 
indolenza. £ qual cofa, fe non il lulfo j difpen. 

fa 
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là in un tempo mcdefimo i mezzi dì occuparfi i 
di ricreare lo fpirito ; c di render gradito il ri» 
pofo ? La nazione nemica del luflb , qual pianta 
Iterile , illanguidifce nell’ ozio » e geme nella fua 
povertà . Il fecolo del lufso c quello ancor delle 
fcienze ; a cui fon debitrici della lor perfezione 
tutte le ard meccaniche . In una ifteffa età fio- 
rirono il grande filofofo ; il bravo politico j l’ ec- 
cellente artefice . Quando fono in moto l’ indu- 
llria , e il fapere ; non può rimanere lontano lo 
Ipirito di umanità ; allora comparifcono gli ani- 
mi piu lenlibili alla pietà • le guerre men fan- 
guinofe ; e meno rigida l’ autorità dei Sovrani . 

Riflette un celebre Autore Inglelè , che la 
decadenza della Romana Repubblica non va at- 
tribuita alla corruzion dei coftumi dal lufso di 
Oriente prodotta ; ma bensì alla cattiva coftitu» 
zion del governo , ed al prodigiofb numero del- / 
le conquide . 11 lufso condotto a grande traipor- 
to, eefsa di cfser lecito ed innocente ; diviene 
viziofo rapporto all' Uomo privato, quando le 
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fpefe avanzano la mifura delle fue rendite , e il 
pongono in grado di non compiere i proprj do- 
veri j per efempio ; di contribuire all’educazio- 
ne dei figli : all’ afiìftenza degli amici : al paga- 
mento dei debiti ; e al foccorfo dei poveri : rap- 
porto alla nazione ; quando effa alimenta il luflTo 
medefimo con uno fvantaggiofo corilmercio im- 
piegato colle nazioni Itraniere . 

Le forgenti dei beni relativi ai bifogni fono 
r agricoltura, la pefca > la navigazione , le ma- 
nifatture , le miniere , il commercio . Dall’ arte 
di ricavar dalla terra le biade > ed i frutti riceve il 
genere umano il maggiore alimento , e foftegno . 
Ove ritrovali maggiore abbondanza di viveri ) i 
differenti felli più agevolmente s’ accoppiano in 
matrimonio, e più numerofa è la procreazion del- 
la prole : onde le popolazioni di varj Stati , polle 
le altre cofe uguali j fono come i prodotti dei loro 
terreni ; non peraltro > che per la floridezza dell 
agricoltura fi fcorge la Cina popolatilllma . 

■ La pefca arreca alimenti , e materia di com- 

mer- 
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mercio ricchiflìmo : come ce ne danno l’efempio 
r Irlanda , la Norvegia , la Svezia , l'Inghilterra > 
r Olanda , ed altri Paefi Settentrionali . I Groe- 
landi non tanto di pefci lì nutrono , quanto ancora 
delle lor pelli fi vedono , e fi fabbricano colle 
fpoglie di eflì le cafe . 

La navigazione fomminiftra dei beni di pri- 
ma neceifità , e di comodo ; da agevole fcolo ai 
fuperflui , e molti mezzi di occuparli alle genti . 
Gli ori di America > le gemme di Perfia , e le 
perle dell’ Indie Orientali t fe non pafiafiero i ma- 
ri i per effer cambiate coi generi , e le manifat- 
ture noftre , in quale mai ftima e pregio fareb- 
bero ? La natura è data coll’ Olanda affai parca . 
I fuoi terreni non badano ad alimentare la metà 
de’ fuoi abitanti . Di quanto le manca è debitrice 
alla navigazione . 

Senza le manifatture fufiìder non poffono i 
paefi culti e puliti . Quelli , che ne fon privi , deb- 
bono di tanto accrefcere V agricoltura ; quanto 
in ogni anno fogliono fpendere nella compra di 
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efse . Quelli poi, che li ftudiano di maggior- 
mente promoverle , il vantaggio ritraggono dì 
aumentar l’ interno confumo delle derrate ; la 
quantità delle prime materie ; e la copia dei fu* 
perflui, per formare un doviziofo commercio. 
Nei luoghi , in cui non vi fono miniere , è 
forza il comprare dagli ftranieri , coi fuperflui 
delle derrate , e delle manifatture i metalli , 
i quali fervir debbono al lufso > alle arti , ed al 
commercio. Niente vi ha, che più dei metalli 
in monete ridotti acceleri la circolazione delle 
cofe mercatibili , e dia moto ai prodotti d'indu* 
ftria ; la fperienza però dimoftra , che gli Stati 
mancanti di manifatture > c di derrate , e di fole 
miniere forniti , fono i più poveri. La ragione 
chiara apparifce : gli Uomini non mangiano » ne 
velton metalli : l’ agricoltura , e le manifatture 
producono ricchezze reali ; all’oppoRo le miniere 
generano quelle di convenzione . Quindi i mine- 
rali ivi riefcono più utili e vantaggio!!; ove fo- 
no in maggior copia le cofe , che vengono da efll 
rapprefcntate . Ogni 
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Ogni terra , ed ogni mare non dona le me- 
defime produzioni . Per la varietà del clima al- 
cuni Popoli fi confacrano all’ ozio , ed altri 
all’induftria . Così conviene, che i terreni in- 
felici venghino compenfati dai fertili coi pro- 
dotti fuperflui : e che al bifogno dei Popoli 
ozioli li fupplifca coi lavori dei laboriolì , Que- 
llo è tratto evidente della Previdenza direttri- 
ce del mondo ; perchè non folamente tra le fa- 
miglie J ma tra i Popoli ancora li trovi una dol- 
ce communicazione di beni , e di ajuti . Ciò per 
altro confeguir non li può , che [per la via del 
commercio , il quale fomminiftra alle genti ap- 
plicazione ed impiego : alle cofe permutabili cir- 
colazione e confumo : e a tuttp il corpo politico 
forza e vigore. 

Deve tutta occuparli la vigilanza del Prin- 
cipe , perchè nello Stato , rimofli tutti gli olla- 
coli , quelle Porgenti di beni , che vi fono , li ac. 
crefeano ; onde fiorifoa le ricchezza > e la poten- 
za della nazione * inerendo a quella mal&ma di 

po- 
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politica tconomia : che /a aai/o/ie , di cui è ca- 
po , dipenda dalle altre in tutto ciò , che fi afh- 
partiene alla 'vita naturale , e cibile , il meno , 
thè fia pofiìhile , e che fia il men , che fi pofsa^ 
debitrice ad ogni altra . L’avanzamento però 
delle arti di fopra accennate fiegue la proporzion 
dell induftria. Quella non divien giammai at- 
tiva, ed elallica » fe la molla dell’utile non la 
comprime, e folleva . L’utile riguarda > o lari, 
compenfa , o il guadagno : ed ecco i due mezzi , 
per provedere ai bifogni della nazione » ed acce- 
lerare r abbondanza dei beni . Il Sovrano , che 
niega la ricompenfa ai genj inventori , offènde 
r intereffè della nazione , privandola dei grandi 
loro prodotti ; e di più fi fa reo d’ ingiuftizia : 
perchè fulle virtù non avendo ragione alcuna il 
contratto fociale , chi con vigorofo sfarzo opera 
più di quello , eh' efiggan le leggi > fe lafciato è 
fenza premio ; vien dal Sovrano delle fatiche fuc 
defraudato . Confifle la ricompenfa nell’ onore t 
e nelle ricchezze ; ma l’ onore» o l’amor di di- 
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e nelle ricchezze -y ma l’ onore , o 1' amor di dir 
'ftinguerli fa un’ imprellione maggiore di quel 
d’ arricchirli . Ei fu , che ilpirò agli antichi Ro- 
mani il tanto celebre àmor della patria allor- 
ché la pubblica maeRà era diRefa fra molti . In 
fomma , quando vivono i Mecenati fiorifcono 
gli artefici piu perfetti : perciò tanto famofi com- 
parvero i fecoli di Pfammetico in Egitto > di Ci- 
ro in Perlìa ; di Pericle in Atene ; di Aleflfandro 
nella Tracia > e in Egitto : di Augufto in Roma* 
di Alfonfol. in Napoli ; dei Medici in Tofeana t 
ed in Roma ; di Luigi XIV. in Francia ; e di Pie- 
tro il Grande in Mofeovia . 

Quanto giovamento allo Stato arrechino le 
ricompenfe fparfe fui merito degli Uomini vir- 
tuofi ; in altrettanto veleno convertonfi , fe mai 
vengono difpcnfate agl’ indegni . Il Cavallo di 
Caligola eletto in Confole fpenfe il nobile ardore 
della Romana virtù. La grande profufion degli 
onori , e delle ricchezze , che fallì in oggi agli 
Eunuchi di Collantinopoli , e d’Ifpaan ferve ad 
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accrefcere lo fconciamento delle idee , e ad op- 
primere maggiormente Io fpirito di quelle genti . 
Quindi la nece/fità fi comprende : che fiano i Me- 
cenati forniti di ottima intelligenza , o fia delle 
regole di buon gufto j per calcolare irmerito degli 
artefici , e il pregio infiemc delle opere loro . 

Qualunque artefice facrifica i proprj fudori 
air amor del guadagno . E’, utile alla nazione , 
che un tale amore entro i confini della ragione 
vieppiù fi nutrì. e fomenti ; perche le arti ri- 
mangano in moto , e venghino alla perfezion 
follevate : ma l’artefice non confeguirà giam- 
mai il bramato fuo fine , fenza che il braccio 
del Sovrano il protegga e foftenga ; e il gua- 
dagno gli acceleri , procurando il confumo , e lo 
fmercio più libero de’ fuoi lavori > tolte loro le 
impofte eccefiìve c malamente proporzionate * e 
caricando all’ oppofto le ftranierc merci di dazj 
e gabelle confiderabili . Qualunque oflacolo gli 
fi opponga ad impedire Io fmercio > gli feorag- 
gifee r induftrìa • gli addormenta lo Ipirito » e Io 
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diftoglie finalmente dalla intraprefa fatica • 

A quello propofito fuol muoverli una que^ 
ftione : fe debba vietarli 1’ ufcita dallo Stato agli 
artefici abili e vantaggioli . Si rifponde affer- 
mativamente . Un’artefice alimentato» educa- 
to ) ed ammaeftrato nella fua patria » non è giu- 
fto , eh’ ei r abbandoni j per recare ad altre na- 
zioni queir arte » che apprefe da elfa con molto 
'profitto; fuorché nel cafo, che da lei non ri- 
fcuotelfe un degno compenfo alle fue fatiche». 
Ma fc poi ella gli cede una occupazion conve- 
nevole , che feco porta un* onefèo guadagno • 
potrà nel eafo di neceffità » anche colla forza ar- 
rèftarlo , quando ci voglia a tutto corto lafciarla ; 
ma una limile autorità deve ben diferetamentej 
adoprarli » mentre la libertà è l’anima degli inge- 
gni ; e avviene il più delle volte» che gli artefici 
dopo aver- molto viaggiato, alla patria ritornan 
•più .abili c più capaci di utilmente fervirla . • 

’ ’ * . . - : . . . 
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DISCORSO VII. 

II, Ogoetto del buon Governo 
Procurare la felicità alla dazione . 

i 

H 1 fi pone ad analizzar da Filofofo l’ in- 
,W[^^ dolc e ,Ia natura del cuore degli Uo- 
mini ; ravvifa un germogliare orgoglio- 
fo, e perpetuo di defiderj ;,gli unijendenti al 
privato » e gli altri al pubblico bene . A te dun- 
que d’ intorno-, o dolce ed amabile felicità , che 
■ formi la fomma. lini verfale dei beni terreni, co- 
•mc al Sole i celefti Pianeti i penfieri , e i de- 
■fiderj fi aggirano 'di tutta l’ umanità . Tu lèi 
quella molla potente , che ci richiami dall’ ozio , 
e ci animi e muovi alla lodevole indufiria. Per 
te fi regge e foftiene quello ammirabìl compo. 
ilo di folUnze , di fiati , e di oifizj . A te ren- 
> dono 
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(dono omàggio , ’e i loro lavori confacrano gli 
.Agricoltori , gli Artigiani , i. Letterati , ed altri . 
Poiché oggi invitato io fono a ragionare di te 
relativamente a quanto influifci nei civili gover- 
ni i dimoftrerò I. » dove il tuo benigno influfso 
confilta; IL quali mezzi fi trovino per acqui- 
.ftarlo . . f 

La felicità dell’ Uomo fi fonda fulla co- 
llante , e facile armonìa delle fìfiche > e delle 
morali, fue forze; o per ragionar con idee piu 
diferete, full’ indolenza del corpo; fui reale co- 
nofeimento del vero ; e full’ efàtta elezione del 
bene . Similmente 'conflfte la pubblica felicità 
nella fìcurezza dei beni di tutti i Sudditi ; nella 
perfetta cognizione d’ ogni individuo relativa- 
mente agli obblighi dello flato i e nella prattica 
religiofa e collante del bene comune . L* Uomo 
è dalle leggi della natura ifpirato per rinvenir la 
maniera di renderli tranquillo e felice > "ad iC- 
fuggire le infermità , che travagliano il corpo ; 
gli errori » che ofiufeano l’ intelletto ; ed i vizj , 

che 
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che al male Itrafcinano la volontà . Non è mcn 
tenuto il Sovrano rapprefentante il corpo , 1* in- 
telletto, e la volontà dello fiato, ad allontanare 
le pubbliche calàmità i le pregiudicate opinioni 
del volgo ; e i delitti perturbatori delia univcr- 
fale tranquillità . Siccome non è riTerbato all’ar- 
bitrio degli Uomini 1' emanciparli da ogni di- 
fordinc proveniente o dalla natura , o dalla ma- 
lizia degli altri fuoi limili» così degna farebbe 
di rifò la folle prefunzion di colui , che li per- 
fuadelTc di rendere aHàtto immune uno ftato da 
guerre , da inondazioni , da epidemie , da ftorte 
opinioni , da violenze j e da frodi . Fuori del mon-* 
do dobbiamo attendere il fereno d’ una pace per- 
fetta , come la retta ragione , e la divina rivela- 
zione c infegnano . Noi liamo al prefente abita- 
tori di un mondo Iparfo di beni , e di mali > dove 
1 Autore dcll’Univerfo i mali permette , per poi 
diriggerli al bene , eh’ ei vuole . Balìa fol , che 
il Monarca procuri al fuo popolo una pace 
tranquillità refpettiva , qual può goderli qui in 
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terra 1 con garaatir le fo(lanze> la vita , e l’onore 
dei Sudditi ; è con ridurre alla minor po/Tibilej 
fomma i difbrdini ; c alla maggior poilìbile i 
ni , ed i comodi . Ecco la vera pubblica felicità » 
della quale ci > viene dipinta una immagine dalle 
facre carte ; dove fi efalta il governo tranquillo 
di Salomone con quefto elogio : InnumerahUe , e 
fomigliante all arena del mare era il popol di Giu- 
da , e d'ìfdraello > mangiando , e he'oendo ognuno , 
e Hando in lieta goja e contento » ed abitala fen- 
Xa timore ciafcuno fotta la ^ite fua » e [otto il fuo 
fico » dalC uno , al ^ altro confine del Regno , finche 
governò Salomone . 

Adunque ^ficcome dipenderla felicità dal 
pofseder quanto balta a compiacere i bifogni ; c 
dall’ aver ben difpofto e regolato lo fpirito » cosi 
grandemente fi oppone al vero chiunque difen- 
de > che r ecceffiva ricchezza dell’ oro > dell 
argento , e delle gemme è 1 unica forgente dell 
umana profperità . Quanti Uomini non olfervia- 
mo ogni giorno dolerli di loro infelicità , benché 
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foverchiamente ricchi di gemme » e di preziofi 
metalli ? Le cure molede , e gli affanni fpeffo ab- 
bandonano i mondici tugurj , per albergare fotto 
i tetti fiiperbi delle magnifiche reggic •• e fo liono 
i poveri nel pianto delle univerfali calamità mo- 
ftrarfi più moderati , e più favj ; e in confeguen- 
za meno infelici • Quanti limili efempj non ci fon> 
miniftra la ftoria delle nazioni ? Nei tempi andati 
la Repubblica di Sparta , avvegnaché la più po- 
vera di ricchezze ideali > nulladimeno non ave- 
va ad invidiare ad altre il vantaggio d’ efler fe- 
lice e tranquilla • Tale fu Roma ancora innanzi 
che portafse la guerra fuori dei confini d’Italia . 

Ofservatd abbiamo dove confida la pub- 
plica felicità : palltamo ora a vedere quei mez- 
zi > che fi ricercano per procurarla . I più necef- 
farj Ibn cinque : L’educazione , la Religione , la 
buona morale , le feienze , le arti , e 1’ amor 
della patria . Le prime imprefiìoni , che fi forma- 
no in noi , fono per tutta la vita di confeguenza 
grandiilìma .Neil’ età dell’ infanzia > e della gio- 
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venti! agevolmente ricevonfi i femi del bene, 
e del male . Quindi 1’ educazione coftituifce uno 
degli oggetti più grandi , che meritano T atten- 
zion Angolare del Principe , il quale a guifa di 
un cultor diligente , che nudrifce le giovani e 
verdi piante > per foftituirle a fuo tempo in luo- 
go delle invecchiate e cadenti ; non deve rifpar- 
miare penfiero e cura , perchè A allevino 
Soggetti capaci a confervare ed accrefccre.» 
le arti j c ad occupar degnamente i pubbli- 
ci utAzj i onde non fervino di pefo allo ftato s 
ma fol di ornamento e di gloria > Conviene > 
eh’ egli fondi Collegj , Scuole , Seminar] » Acca- 
demie , Confervatorj per la pubblica educazione ; 

( non trafeurando la vigilanza > che ancora aver 
deve per la domeftica) li proveda di abili, e 
beni accoitumati Maellri , e colla fovrana Aia au- 
torità li protegga . 

La conofeenza di Dio , e di ciò , che gli è 
dovuto ; come pure la feienza degli ofAzj verfo 
i Amili noAri formano la foftanza della ReJi- 

L gio- 
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gione , la qual prefcrive , che tutte le azioni lì 
riferifcano a Dio , ed operando li Itudj ciafcuno 
di meritare la fuprema fua approvazione . Ella 
ferve al male di freno ; e al bene di grande at- 
trattiva . Un civile governo non riconofce la fua 
fulUllenza , e felicità , che dalla giultizia > dalla 
concordia » e daH’umanità . E chi mai di tali vir- 
tù c la vera maellra , fe non la Religione Cat- 
tolica ? Dall’ olfervanza di quella meglio li foftie- 
ne la dipendenza dei Sudditi , e la legittima au- 
torità de' Sovrani > ed apre&la via a quallivoglia 
bene reale , E’ forza adunque » che il Monarca 
qual Protettore porga il fuo braccio in ajuto del 
Sacerdozio » perchè il Popolo dedito lia alla pie- 
tà : perchè la Religione li tolga dalle tenebre 
dell’errore, e vieppiù li mantenga e confervi. 
Non ha il buon collume un meno llretto 
rapporto colla pubblica tranquillità . Se ogn’ in- 
dividuo nella civil focietà i proprj doveri adem- 
pifse , fra gli ordini delle varie perfone lì rav- 
vifarebbe una dolce armonìa , come un mulicale 
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concerto comporto di voci , e di fuoni diverfi , 
Una nazion virtuofa non folamente fi rende fe- 
lice i ma altresì rifpettabile alle potenze nemi- 
che, La giurifprudenza, e la medicina non gio- 
vano , fe non a chi travagliato fi trova da liti » 
c da infermità ; ma la regola dei buoni cortami 
a tutti , e in tutta la vita c utile vantaggiofa 
e importante . Quindi efigge la ragion di re- 
gnare , che il Principe ifpiri negli animi dell’ in- 
tera nazione la bellezza delle virtù , c l’ orrore 
del vizio, con deft inare pubblici ftabilimenti per 
la lana morale , col bandir dallo ftato gli ama- 
tori del viver corrotto e licenziofo , e col pro- 
movere alle dignità « c agli onori fcmpre fogget- 
ti morigerati e dabbene . 

I grandi Avvocati dell’ignoranza , che fo- 
gliono attaccare le fcienze coi loro medefimi do- 
ni , fi lufingano di perfuaderci che le Repubbli- 
che di Sparta , e di Roma » e il Regno del MefiS- 
co innanzi la conquirta degli Spagnuoli , fenza l’o- 
nor delle lettere viveflero felicemente . Meritan 
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ben efll poca confutazione , opponendofì ai più 
incontraftabili punti d' iftoria . Quantunque da 
Sparta > e da Roma nei tempi antichi foOTe ban- 
dito Io ftudio delle cognizioni puramente fpecu- 
lative ; non oftante ivi fi coltivavano le feienze 
più folide ) e prattiche , la morale , la giurifpru- 
denza , e 1’ arte del guerreggiare . 11 Regno del 
Me/fico , prima di divenir preda delle armi Spa- 
gnuole , non dava afilo alle feienze ; ma aveva 
bensì le particolari fue leggi > le arti primitive , 
e l’ufo di certe canzoni; onde fi tramandavano 
ai poderi le azioni gloriofe degli Antenati ; e dal- 
la ftoria fimilmentc rifulta , che fpogliatofi effo 
della fua cruda barbarie , s’ ingentilì ; fondando 
Città , e giungendo ad apprendere ciò chè alla 
ftabilità dei civili governi era utile e neceflfa- 
rio . L’Italia» e quando mai divenne un teatro 
di vizj » di prepotenze , e di crudeltà , fe non 
in que’ barbarici tempi , in cui dominava la cie- 
ca ed orgogliofa ignoranza ? Le prefenti Monar- 
chie deir Oriente^ che fanno onta ed ingiuria 
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si grande alle icienze , fi paragonino colle no* 
ftre attuali di Europa , ed offervino, dove vivan* 
le genti meglio accoftumate ed oncfte . L’ Uomo 
illuminato ringrazia il Cielo di trovarli legato al 
contratto fbciale delia comun ficurezza : gode di 
aver perduta la libertà di danneggiare i fuoi limi- 
li , e di elTere Hate facrificate reciprocamente_f 
dagl’iftelli fuoi limili le libertà, che rivolger 
poteanli contro di lui . Mira in tutti i fuoi punti 
di viltà r umanità ; la riguarda come una focietà 
di fratelli ; non é gelofamente curiofo , che della 
verità i non fente gl’ impulfi degl’ ideali bifogni : 
in fomma una fcelta d' Uomini tali > veri doni 
preziolì della natura » è badante a formare la dol- 
ce profperità di un governo . Quindi polliamo af- 
fermar, che le fcienze , di cui fono gemelle le 
arti , hanno la proprietà di chiarire lo fpirito , c 
d’ ingentilire i coftumi ; purché i Soggetti , che li 
danno alle lettere , non lìano dilperatamente vi- 
zioll . E di quale vantaggio , e necellità non farà 
ad un fommo Imperante il proteggere i Lctte- 
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rati, e gli eccellenti Artigiani, e il rilvegliare 
col mezzo delle ricompenfe i talenti è Pietro 
il Czar non refe più luminofi i punti della., 
fua ftoria , che quando lì pofe a dirozzare i 
Popoli Rulli col foccorfo delle lettere , e delle 
belle arti . 

Il bene comun dello Stato è 1’ oggetto mi- 
gliore , a cui polTa un Regnante diriggere le 
virtù de’ fuoi Sudditi . Ragion richiede però , 
che ifpiri nei cuori dei Cittadini un vivo zelo 
ed amor per la patria colla dolcezza del go- 
verno , coll’ amminiftrazione della giuftizia > e 
colla faggìa diftribuzione dei premj : molto più, 
che un limile amore dalla natura medelima-. 
conligliato ci viene . Ci fa conofcere ad evi- 
denza la retta ragione , che noi non liamo alla., 
luce del mondo Tortiti per confumare unica- 
mente le biade, n3 per vivere una vira ornata 
di molli piaceri; ma bensì per impiegare coll’ 
opera , e col conliglio quanto abbiamo di forza » 
c di talento nell’ utilità e vantaggio del prolli- 
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ino . Or quali fono , fe non i noftri Concitfadinifi 
che vantano un diritto maggiore di ripetere i Trub 
ti delle noftre fatiche j quei Concittadini , io di- 
co j in compagnia de’ quali fummo nudriti e 
allevati ; con cui ci troviamo legati in un nodo 
ftretti/Iìmo di focietà . L’ amor della patria elTer 
può indebolito , e diftrutto da varie cagioni fu- 
nefte; Per efempio, dall’ ingiuftizia, dalla durezza 
del governo , e dall’ amore foverchio del privato 
interelTe . Dove la pubblica podeftà è divifa tra 
molti Soggetti ; più forte vi regna la paffion della 
gloria y e felicità della patria « Agelilao interro^ 
gato, perchè Sparta non fofse cinta di mura, 
rifpofe : che i Cittadini eran le mura dei Lacede^ 
monj . Memorabili fon nella ftoria i nomi dei De- 
cj , dei Bruti , e dei Curzj , i quali per benefìcio 
della lor patria facrifìcaron generofamentc la vita . 

Il vero Sovrano (che così merita di effer 
chiamato chi ama il fuo popolo ; mentre è un 
Tiranno chi nutre fentimenti diverfì ) colla giu- 
fl:a mifura dei caftighi « e dei premj contribuirà 
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a fornir la nazione dei mezzi lodati per procac- 
ciarli la Tua felicità : ma molto più gioverà ,* fe 
vi unirà la forza del fuo medelìmo efempio . 
Gli animi umani li fermano meglio fugli ogget- 
ti , che vedono j che fu quelli , che odono . Tra 
gli oggetti vilibili non hanno i Sudditi più rifpet- 
tabil di quello , che rappre Tenta il loro Sovrano . 
Qiial maraviglia adunque , fe inclinano elfi ad 
imitare in lui gli andamenti » i genj , le palfio- 
ni , e coftumi ? Fortunato quel popolo » cui toc- 
ca in forte imitare un lavio e virtuofo Sovra- 
no . Altrettanto quegli é ben dilgraziato^ che 
deve modellarli fopra uno fcoftumato e crude- 
le . Perciò c forza , che il Principe ancora lia bene 
educato , pio , onefto , virtuofo , ed amante della 
fua nazione , per procurare la pubblica felici- 
tà , eh’ è l’oggetto fecondo del buon governo: 
argomento , che mi ha finora Ibmminiftrato 1’ o- 
norc d’ intrattenervi > c a Voi nuova occafione di 
compatimento . Infanto ftarò in attenzione delle 
voftrc dotti/fime rifle/fioni . 
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DISCORSO Vili ■: 

Il diritto di punir k. 


Sfendo noi prefcnfcmente applicati all’ 
efame della civil focietài porgon mate- 
ria al confueto noftro letterario cferci- 
zio i diritti di maeftà , fra quali lì annovera prin- 
cipalmente la fuprema autorità della vita, c della 
morte > che fi efercita in occafione di guerra , o 
per cagion di delitto . Son' io pertanto invitato 
a ragionarvi quelt’ oggi > o Valorofi Accademici, 
della medefima autorità relativamente al fecon- 
do rapporto , che chiamali diritto di caftigare . 
L’argomento è pieno dell’ultima dignità } ma 
poco fortunato, dovendo trattarli da un’ in- 
gegno afsai limitato ; non oftantc , fe quello ri- 
flefso da un canto mi fcoraggifce , mi confola 
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daJr altro l’ idea della voftra fpcrimentata cor- 
telia . 

Per procedere con ordine » c metodo , mi 
farò a dimoltrare I. , come fìa neceflario un li- 
mile dritto . II. In chi mai fi ritrovi ; acciocché 

i 

poi conofciamo , com’ egli pofia con giuftizia 
operare : dirò . III. Quali fiano i fini delle pene . 
IV. Qual debb*effere la proporzione fra le pene, 
e i delitti . 

E’ vano il penfare , che pofsa fiorire nel 
mondo una Repubblica così felice , che per et 
fer governata ricufi ogni freno di pena , e cafii- 
go . Non avrà ella giammai l’ efiftenza j fe non 
che o filila orgogliofa filofofia degli Stoici , o 
fulle bugiarde fole de Romanzieri , o Tulle cal- 
de fantasìe de Poeti . Contemplando T Uomo 
non già qual’ efser dovrebbe a ma qual’ è di fat- 
to , la difficoltà fe ne feorge . Sarà Tempre d’ in- 
vincibile oracolo la imperfezione dalla di lui 
natura contratta dopo il fallo del comun Geni- 
tore , allor quando foggi T aTpetto di quei tempi 
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• beati , in cui la giultizia , e la pace donavanfi i> 
reciproci baci ; quando li annebbiò l’ intelletto* 
di pregiudizi , e di errori, c dal bene non fìnto^ 
la volontà declinò ; quando il difpotifmo prodotto 
dal foverchio amor di fe fteflb » coli’ urto dello 
paflìoni violente perfuafe la violazione delle leg-» 
gi naturali » onde 1’ Uomo contro J’ Uom fi ri- 
volfe , e nacquero la frode , la rapina » il furto , 
r omicidio , ed altri enormi delitti » che inonda- 
rono miferamente la terra . 

Finché fu un nome ignoto nel mondo la fo- 
cietà civile , gli Uomini in uno fiato violento di 
guerra conducevan la vita . L’ affannofa incertez- 
za di confervarla » inutile lor moftrava quella 
nativa liberti , che godevano ; di forta che vinti 
dalla fperanza di un bene maggiore , c dal timo- 
re di un maggior male » s unirono infieme a co- 
mune difefa » e nella formata focietà una parte 
depofitarono della lor libertà > o fia della podeftà 
fopra la vita , c gli averi i ad oggetto di aflìcu- 
rare il refiante : Ma non è a flava ( dice un* ano- 
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nimo Autore) formare queflo depojìto -, hifogna~ 
'va difenderlo dalle priviate ufurpaz.ioni di cia^ 
feuH Vomo in particolare , il quale cerca fempre 
di togliere dal depofto non folo la propria ponjo^ 
ne ; ma ufurparfi ancora quella degli altri ; Quindi 
a tenere foggetto il difpotico genio di flgnoreg- 
gÌ2irc altrui , e di turbare la focietà > fi efìggeva 
un convenevol riparo t ed un freno comune • II 
comun freno non poteva fperarfi dalle maffime 
di condotta s perchè l’ iftabile moltitudine non_» 
fuole adottarle ; nè dalla fiorita eloquenza y e dal- 
le verità fublimi » perchè più fono gli fpiriti fallì, 
che i finceri filofofi , e più gl’ ignoranti , che i 
dotti . E d’ onde mai , fe non dai forti motivi > 
che immediatamente percuotono i fenfi 5 quali 
fono quelle molefte fenfazioni , che chiamanfi 
pene fifsate ai trafgreffori delle leggi inviolabili ? 
In fatti la lunga fpcrienza dimoftra , che una fen- 
fazione molefra s ed anche il timore di elTa ha 
una maggiore efficacia a diftogliere I’ Uomo 
da quegli oggetti, che ama» La pena dunque 
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ferve di politico oflacolo ad impedire gli effetti 
del difpòtifmo $ da cui diftratte le libere azioni , 
facilmente al fine cofpirino della comun ficurez- 
za , la quale non è > che la confervazion della 
vita 3 e dei beni di ciafeun Cittadino . 

Con fiderata abbiamo a fior d’ evidenza la 
nece/Iìtà delle pene per frenare il crudel dilpo- 
tifmo , lo che dato > diftruggerebbefi la focic- 
tà ; e ricaderebbe il genere umano nella primie- 
ra condizione infelice. Or conviene 1’ efami- 
nare , in chi mai fi fondi quefta fuprema auto- 
rità di punire . Al certo non in altro Ibggetto 
legittimamente rifiede , fe non che nel corpo 
della civil focietà , il quale in fe raccoglie ed 
unifee tutti i diritti di fovranità , e conferva il 
depofito delle libertà cedute fopra la vita j e 
gli averi di ciafeheduno : ma per confenfo uni- 
verfal delle genti , la perfona morale della fo- 
cietà fi rapprel'enta da un Capo, o Sovrano 
Legislatore , e fido depofitario delle volontà de’ 
fuoi Sudditi j ne fiegue , che a lui legittima- 
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mente appartiene la fuprema ragion di punire . 
E quale mai forza coattiva avrebbero ie leggi 
fue , fe a lui mancafle il diritto d’ ingiungere 
a’ violatori il gaftigo? I Giurilconfulti riguar- 
dano la minaccia della pena > come una parte 
clTenziale delie leggi umane e civili , la quale 
volgarmente fi appella fanzione penale , ad efem- 
pio delle leggi eterne ed immutabili , che ai 
trafgreflbri minacciano una eternità di fupplizj. 

Non altrimenti da quanto ci fuggerilce e 
detta r interno lume della natura , c’ infegna la 
ragion rivelata* In effa fi oflervano mille efprct 
fioni » e fatti chiarilfimi , onde il volere divino 
altamente autorizza la lodata podeftà dei So- 
vrani , Egli volle , che fi prcconizzaflè per la 
lingua de fuoi Profeti 11 diritto regale . Egli 
fi fa intendere più volte nella Sapienza , nell’ E- 
fodo 9 nei Libri dei Giudici , in quelli dei Rù , 
negli Atti degli Apoftoli , che da lui , come 
fonte inefaufta j fi è nei Sovrani trasfufo ogni 
potere e virtù ; eh’ effi fono i vindicatori delle 

fue 
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fue leggi I iMiniltri della fua giuftizia , e che^ 
come Egli nel cielo, così Eglino in terra deb- 
bano ai rei difpenfare le pene c i gaftighi. 

Dagli addotti principj poflbno alcuni corol- 
larj dedurli . I. Che chi contrafta al fommo 
Imperante la facoltà di punire , lì oppone al 
volere divino» e alle dilpolizioni della natura» 
II. Che al Sovrano , e non ad altri conviene 
il decretare le pene ; giacché un Magiftrato , 
che in gaftigando il reo, aggiunge una pena a 
quella già dalle leggi Affata , viene ad impor- 
gli una pena maggiore del giufto . III. Che non 
hanno alcun luogo le pene nella condizionej 
deir Uomo ifolato , in cui non vi ha alcun fu- 
periore ; ma vanta ciafcun’ Individuo un aria di 
libertà, e d’indipendenza; perchè la pena fup- 
pone la legge , la legge il Legislatore , ed il Le- 
gislatore il Sovrano^iUna idea di perfetta ugua- 
glianza ci fomminiftrano le diverfe nazioni : O- 
gnuna di loro giudicando le proprie azioni , 
fchermifce le ingiurie , c le offefe per modo di 
guerra , e non mai di gaftigo , Non 
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Non mancan perfone di autorità graviflì- 
ma ) che niegano il fommo impero fopra Ja vita 
degli Uomini derivare dal depofito delle libertà 
con univcrfale confenfo cedute . Se 1‘ Uomo ( di. 
con' e/Ti ) non è fìgnore difpotico della fua vita ; 
fe c uguale delitto il rapire la vita a fe fteffo , 
che agli altri ; fe 1’ Uomo per naturale illinto 
ha in odio y ed orrore la pena > come fi offerva 
nei rei ftrafcinati a viva forza al patibolo; non 
fi afìermcrà con retta ragione, che gli Uomini 
confegnaflero nel comune depofito la podellà 
della propria lor vita , che non avevano , e al 
Sovrano cedeflero la fuprema autorità di punir- 
li • Alla propofta difficoltà fi foddisfa , dicendo, 
che gl’ Individui non depofitarono un’ arbitrio 
cieco e difpotico fulla lor vita ; ma il diritto 
fol di difenderla , il quale permette di rifpignere 
colla forza la forza ; e intanto differifce da quel 
di punire; in quanto che quello forma l’aggre- 
gato di tutti i femplici, ed al Sovrano unicamente 
compete . Del che con un’ efempio di PuflèndorfiT 
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po/Iiamo ad evidenza chiarirci . Come dalia mi- 
ftura di molti corpi , qualche volta rifulta un 
comporto , che di tali qualità fia dotato > le quali 
negl* ingredienti non trovanfi feparatamente i 
forti nell’ ifterta maniera dall’ unione degli Uo- 
mini un diritto di gaftigare , che giammai non 
fpettò ai mortali liberi e fegregati . Contro la 
luce di quefta propofizione contrafta il Loche ga. 
gliardamente . Softiene egli , favorendo l’ opi- 
nione di Grozio > che nello ftato ancora d’ indi- 
pendenza , qualunque privato gode della facoltà 
di punire la violazione del gius naturale> im- 
perocché le leggi della natura vane diverreb- 
bero e inutili , quando nelTun li curaflè di 
falvar gl’ innocenti dall* onte ed ingiurie degli 
altri ; e perchè T ofièfa d’ un privato ofTefa lì re- 
puta del genere umano , tutti i zelanti della co- 
mune confervazione hanno l’ arbitrio di giurta- 
mente fchermirla . Non può negarli , che nello 
ftato della natura lìa ciafcuno tenuto dallo fpi- 
rito di umanità a garantire i fuoi limili ^ quan- 
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do vengono ingiulUmente affaliti; ma chi potrà 
poi con ragione affermare, che nello ftato me- 
defimo fia ciafeuno invertito dell’ autorità fu- 
prema di deftinare ai delitti le pene propor-, 
aionate , fe niuno può delle azioni altrui giu- 
dicare , e fe niuno vanta fopra dell’ altro un domi- 
nio legittimo ? E come mai 1 ’ offefa di un pri- 
vato iì rtimerà univerfale in quello rtato mede- 
fimo , in cui non rifplende la minima idea del 
comune vantaggio? Converrà dunque attribuire 
una tale contradizione ad una vi?iolà definizione, 

t 

mentre /a pena altro non è , che una fenfax.ione 
moleHa 3 che foffre contro fua voglia il reo in- 
giuntagli dal Sovrano per una ommifjione , 0 
axjone malvagia . Se Grozio adunque la definì 
una moleHa fenfazjone ingiunta al reo per un 
anione malvagia , e chi non vede 3 che ha egli 
impropriamente confufo colla vendetta la pena ? 
Siccome nello rtato naturale non era poflibile il 
difender fe rteffo > e il vendicarli dei danni foC- 
ferti , fenza avere un pronto ricorfo alla forza , 

o ila 
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0 fu alla vendetta i così la vendetta quanto fd 
allora convenevole e giufta ; tanto illecita e 
iniqua moftrolll dopo l’ introduzion delle pene , 
eccettuatone il calò, in cui giovi foftcner la 
ragione della incolpata difelà . 

L’ oggetto univerfal delle pene è il di- 
riggcre l’efterne azioni al comune vantaggio 
della focietà civile . Quindi l'odio » f ira, l'in- 
gratitudine , ed altri affetti maligni , che fpeffo 
nell’ interno de’ cuori rimangono occulti , ne of- 
fendon la rigorofa giuftizia , fi efcludono aflàtfo 
dalle pene civili. I fini poi particolari fon tre: 
r emendazione del reo 4 la fodisfazion dell’ of- 
fefo; ed il pubblico efempio. Il piacere, che 

1 Uomo ritrae dalla prava confuetudine di traf- 
gredire le leggi , non fi rafìi ena , fe non dal 
dolor del gaftigo . Per quefta ragione le_» 
pene unicamente dirette all’ emendazione , chia- 
manfi da’ Moralifti medicinali , le quali non han- 
no riguardo alcuno al paffato ; ma al futuro , 
ne poflbno eltenderfi fino alla morte , Il fecoii- 

N a do 
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do fine è la foddisfazion dell’ ofTefo , che con- 
fi'le nei rifarcimento del danno fofferto > c nella - 
di lui ficurezza , la quale fi ottiene , o colla 
prigionìa , o coll’ efilio , o colla morte del reo • 

JI terzo ò finalmente il pubblico efempio . Quan- 
to quelli influilca fu i cuori degli Uomini , non 
è co fa difficile il dimollrare . In faccia al po- , 
polo i rei fi punifcono , ed alla pubblica villa 
fi efpongono le lacere membra de’ condannati , 
acciocché fi fcorga » che non rimangono impu- 
niti i delitti , che fantamente fi vendica I’ ol- 
traggio fatto alle leggi; e molto piùj perché 
gli fpettatori occupati da un freddo terrore fi 
allengano dal commettere i già puniti misfatti ; 
mentre chi fi trova prefente ad una funella giu- 
ftizia t con tale forza e vivezza congiunge l’ idea 
del delitto coll’ idea della pena > che non potrà 
una fenza dell' altra ritornargli a memoria ; e 
quante volte un pravo defiderio lo fpingerà a 
commettere un fimil delitto, altrettante Io ar- 

rellerà il timore di un fimil gaftigo. Da qui 

agc- 
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agevolmente ricaveremo il vantaggio » che_» 
alla focietà ne ridonda dalla dolcezza, e dalla 
pronta efecuzion delle pene : Tanto più forte 
e durevole farà 1’ union delle idee j quanto mi- 
nore farà la diftanza fra il delitto , e la pena . 
Le pene dolci , ma infallibili producono un’ ef- 
fetto miglior delle grandi > ma incerte . I mali 
anche piccioli , e certi , fogliono recare più or- 
rore e fpavento . L’ incertezza del gaftigo ifpi- 
ra al delinquente una feduttrice Infinga di rima, 
nere impunito ; e 1’ atrocità del gafiigo’ mede- 
mo accende nel di lui animo ftimoli maggiori 
di crudeltà . La fperienza di molti fecoli ha fatto 
conofeere , che nei paefi , ove più atroci fi dan- 
no i fupplizj i ivi fi commettono azioni più bar- 
bare » e più fanguinofe , come fra i Giapponefi fi 
offerva . La grandezza della pena convien , che fia 
rifpettiva all’ umana fenfibilità , la quale fta nella 
ragion diretta della coltura degli Uomini . Sicco^ 
me il mondo più che nei tempi andati apparifee 

dirozzato c polito ; cosi non farà maraviglia , fc 

fti- 


Digitized by Goog[e 


GII 


ftiiiii.io 1 moderni puiiiici , che p jtte le altre coie 
uguali , dtbbafi in oggi punire con minori galli- 
ghi ; e che per un delitto illelTo , una iftelTa pena 
non meritino il barbaro Lapone , ed il colto Ita- 
liano . Al variare delle circoftanze j varian le leg- 
gi umane > ed in confeguenza ancora le pene . 

Se maggiori oftacoli non lì opponeflero per 
rimovere gli Uomini dai difordini più repugnanti 
al bene comune ; o per meglio dir , fe le pene 
non foflfero corrifpondenti ai delitti , a che mai 
giovarebbe il diritto di gaftigare ? 1 Legislatori, 
dai quali fa prelcritto il taglione , non hanno 
avuto certamente in pen fiero , fe non di ordi- 
nare le pene a proporzion dei delitti . Si diftin- 
guono quelli in differenti fpecie : altri offendono, 
o rapilcono ingiullamente la vita ; altri l’onore, 
ed altri i beni » altri ferifeono i buoni collumi , 
ed altri la pubblica quiete . Le pene lìmilmente 
ibno o di morte , o d infamia , o di confilca- 
zione di beni, o di elìglio, o di prigionia, o 
di pubblico difprezzo . Innanzi di allègnare al 
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delinquente una pena proporzionata conviene 
eiàminar la grandezza del delitto , la quaJ G de< 
fumé dall’ oggetto del delitto medefimo , con- 
lidcrata la qualità della Perfbna oltraggiata , dalla 
di lui indole e natura , vale a dir, fe riguarda 
la vita, o la roba, o 1’ onore; dalle circo- 
ftanze , in cui fu commeflb , dalla malizia del 
reo , e dal danno fofferto dalla nazione . Se follè 
all’ umano intelletto permeflb il penetrare, c 
fcoprire le combinazioni infinite delle umane 
vicende , tutti gii artifizj po (Ubili delle fcaitre 
paflìoni , tutti i contraili dei particolari intereiH; 
fi avrebbe una efatta c geoiQetrica proporzione 
fra i delitti , e le pene , e da ogni corpo poli- 
tico fi formarebbero due fcale di gradazione , una 
efprimente i difordini della civil focietà , l'altra 
le pene corri fpondenti . Ma giacché ciò ottener 
non fi può, balla che fi foftituifca alla certa la pro- 
babil mifura , che dalle varie circollanze deducefi 
con retto e ben ordinato raziocinio. Avvertali che 
quanto affermai di fopra rifpetto all' utilità delle 
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pene mediocri nei politi Governi , non s* intende 
già che a un delitto capitale (i aiTegni una pe. 
na di infamia , ma folamente che la pena afflit- 
tiva del corpo fia meno fiera ed atroce • 

Il proporzionare le pene ai delitti « è rifer. 
bato alla prudenza $ dei Giudici , cui fpetta 1’ uf- 
fizio di confrontare la legge col latto » formando 
un fillogifmo ) la di cui maggiore fia legge ; la 
minore 1* azione alla legge contraria , o confor- 
me j e la confeguenza la libertà , o la pena . 

Sarà interelTe maggiore del fommo Impe- 
rante il prevenire , che il gaftigare i difordini . 
Sono i mezzi 1* oflèrvanza della Religione > la—* 
pronta efecuzion delle leggi i T elezione dei Ma- 
giftrati incorrotti ì il progrelTo delle feienze , e 
delle arti » la ricompenfa della virtù , e T otti- 
ma educazione . E’ ornai tèmpo > che io abban- 
doni una materia , che i fuoi limiti non ricono- 
fce ; .tanto più , che, così mi configliano il ti- 
mor di attediarvi , e la brevità , che io mi fono 
per legge propofta in quelli letterarj efercizj . 

IL FINE. 

Pag. ove dicefi Troviforc leggafi Sentfamre , e cosi viceverfa . 
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